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Efiderofo di render ri? 
guardeuole quefto pri- 
mo parto della mia-» 
penna.Jo dedico à V.S. 



al quale mi riconofco 
vnico con il vincolo degl'affètti. E vn 
capriccio i maghi ato per fodis£ire a 
gl'impulfi del mio genio,non già per 
nioftrar pretendone di lode alcuna.. 
Ma qualunque egli fiafi potrà vantarfi 
fortunato, fé farà conofciuto al mon- 
do per vn' ofleruanza del mio debito 
>erfo i Tuoi meriti. Altro non bramo, 
jenon che fìa da lei riceuuto con il 
fuo folito affetto , e così conofeerò d' 
hauer confeguito il mio fine. Si ricòr- 
di che nel riceuer l'offerte, non fi of- 
ferua alla qualità del dono, ma all'a- 
nimo di chi 1' ofFerifce , & à V. S. mi 
onfermo. Di Cafa li 2. Febr. 1676. 



Obli g. Amico 3 e S;ruiro*c 

Merlin Caracolli. 



A 2 



Non 



Non aggiuftató Fiabiy. 

ALLO SPIANTATO LETTORE 

Salute. 

ESrtf 4//4 /«ce Cariffimo Spiantato 
t amante di fimil fortuna fattola. 
Comica di Merlin Caracolli de i primi 
che in materie fimili babbia lanoflra 
Jtepublica , Opra che confiderandone il 
fugo vùtamente ci e f prime . che Amore 
che tra le paffioni è la pjà nobile , 
v efcnte da chi fi trona in pouerìi; -ì 
dà animo a qualunque Spiantato di yto- 
feguirei fuoi amori fenTfl dar fi in preda 
alla difperatione } che fuole opprimer chi 
amafenza monete, dandofi a credere che 
ad ogni innamorato fia ncceffario à gai- 
fa diGiòue trasformarfi tn pioggia d'oro 
per cjfer più facili à penetrar in quab" - 
que luogo ^dicendo fi per volgatijjlmofifo 
tterbio. Chiane d'oro apre ogni porca; 
L'Autore non l' batterebbe partorita alU 
lueeje haueffe battuta la mente grani de 
di pen fieri d^ acqui/lare, e di mantener /' 



w J /' Ay« rqoluiò di vi nere 

• tytofcttf* Confiderai** 

% >l C affatto corre ricco d'acque, e non 
(t ori , &z!?e allori , e »ow w produce il 
Parnafo , pèX>e ne* Regni # A p 0 u 0 r f 
raccoglhno frutti di gloria flabiliti foprx 
il cubo dell eternità. e non fai* dì guada- 
gni. Spera intanto da e/uefi'cfetnùìo anti- 
co Lettore di veder fra poco fiorire U 
noflra adunanza d' hmmini fegnalatiC* 

' i Eviui /piantatamene felice. 
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LE voci , Diti' ti o , Dea , Deiu 
s' intendano dall' Autor car- 
pate fecondo Io ftile de'Po; Hgt attri- 
buite poeticamente . non con verità , 
come anrbr ;/:re voci s'intendino in 
etì Opera vfur paté , fecondo l'vfo 
de' Poeti ; Non hauendo l'Autore J& 
non fsntimenti Cattolici. 

INTERLOCVTORI . 

Auidone vecchio amante di Arge" 

tina . 

Argentina innamorata di Medoro. 
Medoro fpiantato . 
Moccolone Tuo fèruo . 
Libera madre di Tina . e balia d' 

gentina . 
Tina Tua figlia . 

Brillo fcruo d* Auidone, amante 
Tina . 

La Scena fi finge in Pifa . 
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PRIMO. 19 
puoi efler fiata ancor tua madre . 

tir. O che vi venga il mal della poJagra . 

du. Bafta lei, perche non è di que/te Thà 
fcartato, e ha riceuuto me,Jcoliocando- 
mi nel più profondo gabinetto del cuo- 
re O vita mia . 

£r. Sentite, fenutte che vecchio matto , hi 
ia coltrice che li ciondola fu i p.edi , e 
vò far da cafcamorco, s'io Io dico. 

Ati'Caua v»j lederà. In quelli quattro ver- 

fi gì' ho efp'reffo rreht' anni di tormen- 
to ,mami difpiace che non hò /ìgillo 
jaliantc per pillarla. Brillo la vuoi tu 
portatesi , ò nò ? 

9 (T>:fUnr~ rfl/- hfll'a A r^'lViofli ^ 

gnor si (falta di palo in pertica, hoit_r 
vuol darmi , hora e innamorato) date* 
' mèla che farò quel che volere \ 
^«.'Piglia, e ù'alla 'in mano propria d' Ar- 
gentina^ e che peffuao, ti veda,ne ch'al- 
tri la leega , perche quando lei fentirà 
ti mio continuo foco, che porto adofiv> 
per amor Tuo, sò certo che iì li^ucfarà 
fa vna benigna pioggia per venirlo a-t, 
Spegnere, fané* 

"* SCENA DECIMA- 

Br///o filo * 

OH che fàccu di can di Bologna, <l-> 
pine faro il Rufino per necc/Iità , 
e pcx via di quelle mani,e di quelh p«- 
di farò il feiuitio compito . O arte ma 

' V". r".ca. 



io ATTO 

gica in frutti fera;ah mi rincora 'he non 
fon folo a portare lettere amoro* ' In . 
che quello è vn efsercitio che l'ho vi- 
llo fare à gente da più di me.O lettera, 
ò vecchio , è vero che imparo qualche 
cofa da te,ma a forza di digiuni,perch*e 
tu fei rifletta auaritia, e la/rena fpilor- 
cieria . Se volerti dire ogni cofa ci vor- 
rebbe la memoria di Diogine,ouero la 
medicina di Buffalmacco , ò di Calan- 
drino . Hora tu lettera mia per conto 
dell'aria habbi pacienza,e guarda di n 3n 
4 mi far la fp<a . io ti vuò leggerete mi 
vedetti il pugnale alla s?ob . 

Cariamo mio bene amante . 

Oh che gran beftial irà. Cari fórno m/o be* 
ne amore,che ci ha che fare amore, be- 
ne, & amata . 

tfftt i/degnate Argentina ai infoiare le 
mie defoli bellezze. 

Piano, e fìcuro che fon debol/,e per reg- 
gerle non batterebbe vna mineltra 3i 
puntelli* feguitiamo. 

henebe babbia perft quei raggi a? ore , eòe 
madornauano ti volto, c , ebe bora fan» ve- 
fiuti gii srgenti ad arricchirne H enne; 

Mi pare , e non mi pare , bifogna che Zìa 
diuentato di carta petta, ouero a quello 
che dice vn mafearon di carozza,oh che 
benha i 

Mente di meno mi s* è incarnato tanto a- 

dojfo tl voRrofemJùanteytheqmjTquajf tiOTt 
to pu quello che tomi Jia , Si 
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Ornato non mi pare perche l'aiiari- 
l'hk fatto diuentar più fecco ci' vna 
.ìotomia . , . . jL<y$ 

Stimo però d'tffer diutnuto vna fenice 

Poteui più tolto dir nibbio fe ti mouc_-> 
tanto Ja C3rne. 

Alla vifta dt' vo&ri begl % occhi , de fono 
due ritratti del Sole > per la luce de* quali 
f m diuenuto gioitane* come fofoffero in me 
partiti gli anni>e ritornato ti fecolo dell'oro 

Oh cheti venga il cancaro in vn'occhio 
d'vna (carpa ficuro che fei tornatomi 
giouentù/e ti fei rimbambito. 

Non vogliate vi prego che mora per vsflrs 
cagione tn vn disperato tormento . 

Cadaucro delirante . R icratto della mor- 
te Primogenito dell antichità più pro- 
fonde di Roma 

Vn feruiior fedele Guidone Ritirati • 

10 di più ci ha fatto il cuore frezzato con 
lo mirarne queft* e il modo di dire che 
ja tua innamorata ila vna emetta . Oh 
che pazza beftia ■ 

SCENA VNDECfMA- 

Moccolone**, Brillo da Je* 

Dice a me <juefto Carciofolo l 
Che ti venga il mal delie pc« 

tfectilic* * $tiv< lÌ • 

Mot. S'ìo metto mano. 

Er- hi [1 tnai' anno nell'occhio mancino , 
perche à quelP alerò non occorre per* 
che non ci vedi . jVtoc. 



a ATTO 

Moc- Hora t'ammazzo,hora cisbrifi 

jj r . Che ti calchi ?-:te^y ™ W» . - 

tfoc.Eh mi Padrone- che nuoua Jl'haiu^w 
con me, parlate chiaro . 

Br C» ho dato,quelro ci manca ade/ToChi 
è V«S. molro Jordi/fima . 

jMoc. O Signoria,ò alrro non sò m*ent«_->. 

Br Con chi parli dunque pie d'ortica^te- 
fìa. di CamaIeonte,nafo di cicuta,ò que- 
lla c'entra. AI carpo di Maccone ti le 
nero da quefto mondo > infamatore de 
pupilli garzoni . 

M«c Mi icufi V.S. Perdono Vccellentiaj 
che io non fon pratico di quefti paefì,c 
poco che jCÌ fonojperche fon tornato da 
C«Iicutte,doue fono /raro fchiauo mill' 
anta anni del gran Can deTartatughi , 
e così ho dimenticato tutta la pranun- 
ria del mio pàefe naturale . 
Ir QualVc il ttìò naefe 

M°c N-on me Jò>icafdo Signóre 4 ]iorben 
fentitodire fempre. Veuir quà,fraracalà 
Ghierbundà ,* e cosi mi fon perfo tutte 
quelle increanze ,,che foleuano rendere 
amabile queft* oggetto , 

ir, (Que diflìjfcriiÌNt'hò detto che co r 
è qualche cetriolo vertito à liurea 
qualche villano vfcito dalla zappa 
iarelle già voj per forte il feruitor 
del q. Medoro ne ? 

Meo Patfron /ìngolariflìmo Signore , io 
fon quello , che mi pzlco di fperanze 3 e 
ben tptii'o vò a dormire digiuno . 

Br. AI nome che porra,non puoreflère,c'- 

cf 
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eflendo giouane, e beilo, non fi trasfor- 
mi ìb fe medefimo, crtjum vò dire , che 
fìritroua delPoro aflai dal lignificato 
dei fuo nome. X^ì # ' 

Mec-Benè vero che Medoro porca con 
fe il nome dell' oro, raa fempre rroua_> 
guai, e precipitiate à dirla fehietea non 



Farà mai frutto • 

ir. E perche * 

Afoc. Perche è fptantato . 

JJr.Eda the procede (vorrei feoprir qual- 
che cofa ) 

Woc. Procede che lui e vn cmiudìo , e~ 
s'innamora di quefte emetiche Io p 
lano come vn capo roflb fui panione^ 
cosi il pouer'huomo fi fpiànca j>m vn \ 
teU'altro . 

E chi fon quefle fue Dame. 
Vh^vh tante,rr>a U più momorabiltf 
tra quelle fi chiama Aujiiiwwu» TiViiJ- 
ir. Oh qui ti voleuo . 
Woc* Signor sì che tira à fe Medoro , che 
hora non fi troua altr'oro,che le fue po- 
uere bellezze . 
Sr. Hora credo che'! mio padrone poffau* 
kauere qualche fperanza. 
t*c. Chcdice coltili, 
r. L* ama di cuore . r ^ . *: 
Afcc* Sicuro. 

Br.Cè vn certo vecchio che fa le pazzie-/ 
per lei,ma sòche quella ragazza li vuo- 
giouenotti;(e pironi vai à lei non fcaf 
fafa!lifco,già hora mi metto l'occhiali 

Moc. ( fede la Intera) e cotefta vi à lei 
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non T hauece già trouata queftà ferii 

3 letteratura ne ?• * •. y f 

i?r. pibàjquefta me l'hà. data il. Signor A 
Bidone Ritirati mio Padrone, amante— 
d'Argentina, e hà detto che non la mo- 
ih ì nè all'aria , nè al vento, e che io la 
dia in proprie manibus eam. 

Moc. (Ho intefojquefè'è per me,ancor gU 
attuti ce cafeano a dire i fatti dtì. Pa- 
drone) Horsù-giuriàmoci. infidckà,c_ 
cosi noi faremo amici nell' interno • 

T-T> Si viì> fi danno la mano. Dimmi vn.pc 
cu fai T amore con Pafquella,è vero > 
foc m Sicuro*e leiè queHaxhe mi marin 
ti 1 cuore . 

jf. Perche lei m* hatieua detto che vn 

Turco fchiauo che era frappato dà 11 

mani di Manometto . . ... 
Mcc* Signor si vbligatiflìmo- E voigi.. 
» che feto innamorato di Tina fua fighe 

la, e cesi faremo cosnati alte^rfr^ent 

in/ìeme . 

ir. Per parte naia farò quanto po/To pe 

godere il mio zuccharo digcfhuo. 
•jyoQ.tex io fpero,che tutti due laiemo con- 

foJati . 'iì^SBtìu 
7?r.La (peranza ci afiì/ra,orsù addto ©t» 

ciofojto, JJf " „ 

Af oc. f M ift Ewan e fliauolo. 4 
J*K#a/ta tute è vno a riuederci con più in 

commedo. , , 
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SCENA D VO DE CIMA. 

■Moccolone [alo, 

C. Orpo del mondojfe ftaua vn pò più 
mi faccua venire Ja febre equinotr. 
naie Ma' per conto della lettera quéltt 
miei lanternoni Y hanno vi fra non oc- 
corre dir di nò . Lo dirò ben io al mio 
■ Padrone. che la laici in tanta mal' hora 
quella pettegola. E io pouero me, tor- 
< tiare dalli paefì Recogniti , ftare Ichia- 
, uo,fcappane, e poi eHermi condótto a_ » 
feruirecosi malamente, che mai fpunta 
, Sole che h* man^j,nd mai fi vede hor > 
che fì dorma . Eh che quelK'< aoitoni 
trinati, non l'intendano qjaefte donnea, 
T 'i iUiiTCo'noì/ru'l intonaco; fé fofliuo ne* 
. miei piedi vedrette , che quelli ftrappa 
feta fon come le galere,che fuora fon-* 
dorate , e dentroì'on piene di guai, po- 
uertà,difperationi,& ancora diìlirbene 
& altro ; Con tutto ciò io però voglio 
•far V obligo mio per conto della lette- 
ra. Ma prima voglio vedere la mia ado- 
rabile Pafquclla . 

SCENA D'fiCIMATERZA- 

Argentina fola* 

H che fé quello mio petto racchiu- 
de infopportabile il tormento > lo 

B We- 
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idegno di Medoro ne fu 1 vmca cagio- 
ne.^osi dunque,ò mia vita hanno da_> 
terminarfi le mie fperanze fenza cht^ 
polla 1 itronare iJ mio core tregua,ò ri- 
polo à tant* affanni che Jo perturbano ? 
Piouancpiouano pure fopra di me 
più atroci pene per togliermi la vita_>> 
affliggetemi , ò penfieri,e voi , ò Cieli 
fulminatemi , laceratemi il fcno a ch'io 
^mi contenro^ià che mi riconofco vici- 
na alla morte* Si ch'io deuo monre,per- 
che Medoro mi abandonò.Oh Dio non 
sò qual nebbia m' abbagli le luci . Io 
cado mifew'o cado,afnftetemi ò pel»» 
• «m'abbandonano i fpiriti,e fe io vi chia- 
m*Ay>er tormidi vira,ecco che à voi la 
confegriv/\ Si fui t ne» 

SCENA DECIMAC^AìOa. 

A ut. ione } e Argentina in terra [uenuta* 

Più fortunato di me il mondo non vid- 
de malfamato da bellezza incompara- 
bile, è vn farmi morir di dolcezza . Ri- 
uerito da Argentina farà vn ricoprirmi 
d'oro. Adoraro da giouentù si beila> fa- 
rà vn dichiararmi vn nouello tjroiK-4. 
Hora tant' è fon rifoluto d'andare verfo 
la fua cala, per' vedere fehebbe la lette- 
ra tauro compita per ifeoprirmi meglio 
in perfona Tuo amante inuccchiato nel 
tormento amorofo . 
A-g. fucnma- Traditore fenza mia colpa 

mV 
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m'abandonaili* Ci \ 

jtta.Oh Dio che vedo Argentina dorme, 

hora è tempo . 
Arg. fuenuta. Amar vn vecchio io • 

Habbi patienzache fe io fon vecchie 
d'anni, hò penfìeri giouani, eie voglie 
pronte . 

Arg. V ecidi Io, vccidiJo Medoro . 

Aut. Vccidi Medoro, e che voglio di più, 
vuole che vecida Medoro , acciò pofla 
meglio à mio piacere traflullarmi con 
lei* Chi m' hauefle detto che di 93. anni 
e me/i haueflì a godere quelle bellezze 
tanto care : O vitona bella , hora pollo 
dire eccomi giuuto , oue il bon pan fi 
vende, mentre fenza feommodo di qna- 
trinijò fatica di regali,lei more per me. 
O fortune da vecchi non più fognate , 
vltimo contento all' appetito mio. Pia- 
no mi s'è frappato il cauezzone,horauj 
ti bacio , mi la male fe io la fueglio. 
Tant'è la forza vince la ragione. Ecco 
ti bacio aceto rofato, e fpirito di cedro 
delia mia vecchiaia.Riceui,riceui,ò ca- 
ra gli vltimi,e i primi incentiui infoca- 
ti ocll'* anima mia , ohimè che moro di 
dolcezza, cimento di pietra • Vuol incbi- 

narfi^e gli cafea adojfo • 

Arg. Ohimè chi mi ritorna in vita,' chi mi 
toglie alla morte ? 

Auu\i),i u niio bene,perche la dolcezza in- 
finita mi fece reftar ptivió di fenfo. 

Argentina /intatte. Ah vecchio temerario 
non so chi mi tiene , & hai ancora ar- 

li * dire 
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dired'appreifarmiticen quella tua ru 
^ofa faccia , 
Aui.(0 quella mura regiftro) Non hauef- 

fti la lettera > 
"Axg* Che lettera ? fi leu» in piedi, 
yiuid. E Argentina fé hauelte Ietta la let- 
tera che v'hò mandato , hauerefti forfè 
fentito, e penetrato l'affetto che vi por- 
to^ forfè non mi maltrattatile cosi. 
'Arg* Leuati dauanti a quell'occhi vecchio 
impazzi tocche a guifa del tefehio diMe 
dufa mi fai impietrire per la difperatio- 
□e* 

^«i.Sentitcproueremo.e fe le mie fatiche 
amoro fe faranno buttate al vento, con- 
dannatemi in vn perpetuo e/ìlio, cara_t 
Atgentina mia, confolatione delle mie 
fatichc&abreuiaturadelle mie afere . 

Jt%» Auidone partiti da me, fe non vuoi 
iìnir la tua vita per mano d'vna Aman- 
te difperata . 

Aui* Eh concludiamo il partito canchero, 
femi promettevi mantenetemi la fede, 
fe nò farete tenuta per infedele . 

Atg* E Quando mai ti diedi la fede cada- 
nero delirante . 

Ani» Hora quando dormitii, cosi prefto v 
mutate a opinione , pallate dall'amore 
all'odio in vn momento, e dopo hauer* 
mi promeifa la vita , volete danni Ja_> 
morte. ^ 

Arg. ( Hoisfi non voglio che cortm Ita la 
caufa della mia mina , e benché per ina 
caufa Medoro mi lafci , non voglio ef- 
fe r 
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fer tznt* ardita di Ieuarlo Hai mondo) 
Vado per più non fantini . Re/la Aui- 
done importunojaddio amante impazzi* 
to.Ah che Medoro é la mia vita 3 Medo- 
ro mi confuma . fatte. 

SCENA DECIMAQ VINTA • 

Auidone folo* 

n' è andata lei . O amore guarda tu 
ij fe quefta è Ja ftrada da farntf~rtt9rir 
difperaro.Si puoi far peggio,mat a'miei 
giorni mi è feguita tal cofa.Epure fo* 
no più d* ottantanni eh* io bazzico le 
jtrade amorofe, ne hò trottato mai vna 
donna più riguardata, e più fchizzigno- 
fa di quefta, perche Taltre^quand'hanno 
vifto quelìa bella faccia di camillone » 
fon andate pazze. Ma cosi è Iui,quandrt 
mi credeuo T vitima volta di goderà 
Argentina^ riceuo molte infamie^ cat- 
tiui termini , e pure gli fopporto coru* 
patienza.AJmcno fofle viuaMedea^per- 
che con i fuoi fegreti mi farebbe tor- 
nare in giouentùj e cosi all'hora potrei 
fare le mie vendette* Ma tutto il male-* 
Fhà fattQ Brillo, perche fe lui gli daua 
la" "^farebbe andata vn pò meglio 
f 3 crudeltà d'vna donna. O in- 

• fedeltà a vn feruo,voi fste l'origine di 
tutti li miei guai. 
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, v , ... ^ , .■ < . . stài 1 iS^h 

SCENA XVI. 

"Brillo con la lettera in mano , 

O Caratteri infami, voi,uoi farete Ia_» 
caufa che io fia Ruffianiamo ; e ru 
penna che hai fcritto ouefti carattolì, 
non poi effere fe non di coruio,ò di po- 
grifo; e uoi inchioftri non potette efler 
le no? la fcolatara degl'occhi di ymti 
Jf»^^SjSi^ch^\bt^ nelle grotte é\ Mer- 
lino . E tu carta farai la via di latte del 
più torbido Nuuolone dell' aurora_» 
vagante, & ora farai il fluflb dello Zi- 
dioco folare, che per me farà in Bue,o- 
uero in Capricorgnolo , e cosi perderò 
cuel candore della mia pueritia . 

SCENA XVII. 

Tina , e Brillo» 

NOn poflbmouere il piede à mio be- 
neplacito,perche fubito mia madre 
mi fgrida . 
Brillo nafeonde la lettera, e gli fa paura. 

T/.Vh che tu fchioppi m'hai facto la gra 
paura . 

Br» A me quefte cofe, traditore/ ^i^* 
cuori , v • 

Ti. E tu non mi doueui far paura, bocc?*_j 

d'Orfo. 

Br. E Tina mia pargoleggia ancora Cu - 

pido 
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pido fra noi, c però è lecito di toccarli* 
e baciarfì ancora, perche non c'é mali- 
tia che bafti. 
27. Vh chefe m'haueffe villa mia madre 
guai à me.Ma dimmi quando verrà quel 
giorno prelibato, cheli farà ilnoftro 
fpofalitio. 

Br. Quando fpunterd il Sole del tuo Oce- 
ino, & il mio padrone mi darà rinterri- 
pciiiua licenza di pigliar/i. 

57. Tocca à te à chiuder la ferita del mio 
dolore pazzarellòi 

Br.Eh fe ftaflfe a me poi credere che adef- 
fo apunto uorrei che li concludelTe que- 
llo Fpofalitio . 

Ti. Quietati diauolo, che tu mi fai vergo- 
gnare, ma non già piangere, perche mi 
adatto a ogni cofa naturale • 

Br. Se lo voletò ti uorrei dare vn bacio , 
che uorrei che ufeifle dalle più profon- 
de cauerne di quello mangiabello che 
brufcia , & arde per te . 

*>Qpragtunge Fafquella con vn battone* Tina* 
i Brillo fuggono, arri uà Moccolone in . 
Scena ntl medento tempo, e riceue 
lui le baflonate in camiio. 

SCENA XVII I. 

Fafquella , e Moccolone* 

^ipH traditore vituperarmi in ftrada,ehl 
1JL Briccone; Non poteui entrare in ca- 
la ne ? To, to, to . 

B 4 Moz. 
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Moc* Aiuto,afuto fpuntoni, Bombardieri, 
fparatela fortezza. Aiuto, aiuto, Can- 
noni,temperini, palle, e forbice. e moni- 
tione da caccia . fugge gridando. 

Taf Ti vuò fare vna Proteira che tu non 
t'auuicmi a Tina, Quanto J'efca dafla-j 
pietra foca ia,q u anelo s'accende i fuoco. 
Io hò le corna a'piedi , e me le voglio- 
no mettere in capo per J'vltima cinquà- 
refima uolta, e non feruiuano quelle di 
tuamadre,che le vnoi fare ancora tu eh? 
Tant' è Je galline non fanno rape,ne Je 
Quercie Rauanelli ; hai ragione; tu non 
Tornigli già à me . Tu fei i ritratto dell' 
inapHdicitia,e della Lifcia.Vh pouerina 
me che.hò là pentola a i fuoco cherra^ 
bocca, e cola da tutte le bande, che pa- 
Jona mio gatto non fe la mangi. V tan- 
t'è la mala cofa il non hauer mariro , e 
Capete diventerei fpofa I* vndicc/ima— » 
uolta uolentieri.E hà da ftare così que- 
llo be il Poderone . E non e' c nefìuno 

*che m' habbi pietà . Vh ch'io rei fento 
propiopropio ìauelenìta, eincancarùa 
da yero . 



» 

Fine dell'Atto Primo . 
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ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

guidone folo . 

OPoueretto me, io ini credeuo che 
Argentina m'haueffe rinccntrato 
nella più fecrcta ftanza deli* ani- 
male del corpose quando m^ccorgo lei 
mi vuol peggio>che il gatto topo . Ah 
Tiranna ai quelle membra infogate,ch p 
importa a te ch'io fia vn'auanzodclTe- 
atro di Marcello, ol CoJìfeo diftructo ; 
fai pure che le muraglie antiche fon~# 
più ftabiii delle modcrnejl'arboro quàt* 
e pm vecchio , tantù più habile a fer- 
mi* per puntello* Son forii qualche mo- 
ftro che tu mi fchttmfcìu ? tanto più 
che fon vn moitroj doure/H tenermi ca- 
ro. La gente fpende à uedere i molari, e 
tu m. fuggi traditoreIJa,, punterolodeir 
anima mia* Ma tutto il male l'ha fatto 
quell'infame di Brillo che non ha por- 
tato la lettera a tempo. Oh figlio d'vn— • 
Bucefalo SmimwmcL , come mi torni in- 
i nanzi io ti voglio amazzare fe credeflì 
di diueutare vna jaacchia aeica^ò mari- 
ti ma* 
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54 ATTO 
• SCEN A SECONDA. 

BriUo ,t Auidaxe . 

IO me l' imaginauo che quella ferrerà 
haueua da fare la mala fine , psrene la 
portano contro la mia nono rata ili m*__j 
uolontà » 

Atti. E poi lo manderò in mal* bora , per» 
che non uoglio che capiti più in cala.» 

mia- 

Br. Subito che Argentina l'ha uifta, fenza 
nù meno leggerla, l'ha {tracciata in mil- 
le pezzi » e me I" hi buttata fui grugno, 
e fe io non fuggi no amiaua male per me 

Aw.O lei quà-fìirbiilimo traditore tu mo- 
ntai per le mie manr . 

Br. O Signore , perche uolete fare que/T 
ingiuria alla mia carne innocente . 

Auu Dimmi vn poco portarti la Jetrera_j? 

Br. Signor si,e fubito,fenza niente di luci- 
do interuaflo. 

Aut. Buggiardo , come fe due horc fa an- 
cora non l'haueui ricapitata • 

Br. Io Signore non sò prattico della mat- 
ramatina, nèsò in quant'horc il SoIc_-» 
polla fare trecento miglia palli neila__* 
clitica dell" Emisferico. Sò bene che io 
hò portato la lettera puntualmente, ma 
non s* è fatto niente di buono . 

Aut. Io lo credo, perche tutt'il danno l'hi 
fan» la tua negligenza . 

Br. Anzi la mia negligenza è fiata cauli 

che 
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che quel pouero foglio no èttato itrac 
ciato tanto pretto . 
Aui- Che fovii Argentina J 3 fià flracciato > 
Br. Signor sì,e Vhi /tracciata più minuta 
del mofcinmano , e poi fenza niente di 
compaffionem' hà detto eh* io uada in 
mal hora * 
Aut. Hors» già che tu fei fiata la caufadi 
tutta ia minale già che Argentina t'hà 
mandato in rnaPhora^ua in arci maf ho- 
ra ancora da me ; eauuerti di non t'ac- 
collare più in cafa mia fe non vuoi ch y 
io ti faccia faltar dalla fine/Ira x tu hai 
incelo . 

SCENA TERZA. 

BrilU [oh . 

AH Signore pietà, compa filone . . Si no 
e' è rimedio fe n" è andato . piange, 
Vh, uh, uh sfortunato me; come farò a- 
deflo pouero orfane/lo fenza guidata- 
la padrone, e fenza impiego, maledette 
Je lettere , li corrieri, e Je innamorate-* 
che faranno caufa che io mora di/pera- 
to. E meglio che ueda in qualche modo 
di rappacificarlo fe farapoflìbiJe , per- 
che altrimente per me è finita la luce 
di quefto cipndo • - f^r * c- - 
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SCENA CLV ART A. 

Argentina, e Tina» 

Tormentatemi pure affanni già ch*-> 
fon fatta la calamita de 'tormenti-. 
Non ha più loco nel mio core il con- 
tento, già che s*aJ lontana chi io produ- 
ce .Argentina infelice ahi quante pene 
in un punto nel mio feno cagiona lo 
fdegno dell' idolo mio • Medoro ingiù- 
Ito e pur è ue.ro che tu m'abandoni per 
una fal'à apprenfione, per un mero lof- 
petro/enza afcoltarmi,fenza udirle mie 
difcolpe . Ah che fe tu uedeflì il cuor 
mio, nconofcereftì (colpita in eflb a ca- 
ratteri amorofi la tua eira imagine, co- 
si mendico t'adoro.» cosi fpianrato,e mi- 
fcrabilc mi farai fempre caro,e goderei 
fempre di uiuer più torto con te fra le 
miferie,che col più ricco Monarca del 
mondo fra le deliticMa fuggimi pure, 
ò crudele che fempre teco porti il mio 
cuore . 

T'. O uia Signora ui fete ramaricata a«* 
feaftanza , non ui lamentate più, perche 
il troppo è troppo . 

jpg- E Tina mia, fe fapefli quali fono gli 
affanni eh* io prouo conofcerefti che-» 
non hò lacrime a bafhmza per dimo- 
iìrarli . 

7 ;. Latriate dire a me che hò pi il r/gioàc 
perche quando ero fui più beJlo>mi ma- 
dre 
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dre nimica delle confolationfci difhir- 
bò,e mi fpartTda Brillo con paura del- 
le legnate . 

Arg- Almeno il tuo Brillo non ti fugge. 

T/.E vero,tna quello fcioccarello non tro- 
uaia ftrada ri'amuare aTpófali.AhBril- 
Io, Brillo , ricordati che prefto (colora 
la rofa d'vn volto, e i capelli d'oro fra 
poco tempo diuentano floppa, Si tratti 
che m' è faltato tanto addofìb l'amore, 
che dico cofe dell'altro mondo^e mi par 
ièmpre d' hauer auanti vno ftidione che 
ipi buchi il cuore; e mi fon tanto dima- 
grata che paio appunto vn lanternone 
fpento . 

Arg. Affanni crudeli^ quando mai fi 1 irete. 
T/. Brillo baullo mio bello, quando ti ii- 
uediò« 

Arg. Medoro crudele torna, Se \ccidim vi 
almeno. 

77. Figurino mio caro torna, e confola mi 
alquanto . 

Arg. Tina mia, fepótcfte «edere dentro il 

mio petto . 
Ti, E fe upi uedelti il mio iìomaco, e 

ferita che mi hi fitto. amore creperdii 

di rifo . 

SCENA Qy I NT A. 

Va f juella* e f tolette 1 

FRà le muragghie di quefta belIaRoc- 
c? c fcmpr« battuta la bellezza. Non 

poilb 
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podo mouere il pie ch'io non uà adora- 
taci vò 'n mercato mi gridan dreto co- 
me s'io foflì imagine della Dea Venera 
.O che fa l'effer beliate ebe come vi fo- 
no quelle poppone che paiono due zuc- 
che pracaie, vanno pazzi coftoro di me. 

xf^Qual empio de/tino mi t'inuola ama- 
to Medoro ♦ 

Ti- Qual cocciuta oftinatione ti riticne 4 à 
Brillo ingrato . 

Jpaf* Si tratta che l*aitro giorno vu Pizzi- 
cagniolo,& vnCiabattino mi difTen tan- 
te cofe amorofe, chequa/ì quafi mi caf 
taua la baua dalla doicezza. . Mora non 
vò ire più da me fola fuori di cafa,per- 
che potrei paflar qualche ri/rio, perche 
mi vedo intorno moiti innamorati , 
fra gli aìtri vn certo hortolano ch'ha 
il più beinafone,e mi vàvn-pò à fangue 
ma il femitore di quello Spiantato che 
fi chiama moccicone non mi và n iente 
a cetriolo* Brillo,brillo mi con fuma 

Arg* Tu fei la mia luce*, tu fei il mio ri- 
fioro . 

T/..Tu fei il parapetto delle mie fperanze. 
JPafTu fei il baccello dell' horto d'amore. 
Arg. Dolce albergo dell'anima mia . 
Hit' Pietra di paragone della dolcezza. 
J?a/.Contracambio,e timon della mia naue- 
yjrg.Tu chiudi nel tuofeno il mio contéto 
Ti. Tu porti nel tua vifo il mio diletto- 
la/*. Se voitf verfo me, vò à faiuamento - 
Arg. Rofa amorofa che porti le punture^; 
de* tuoi rigori al ©io mifero feno- 
1 ' Tu 
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Ti* Boccone faporito, che alletti ia mia-j 

bocca affamata . 
J'* 7 /* Quìnc^eflenza di Ramerino arrabbia- 
to che mi caui di fentimenti. Oh le fon 
qui che diauoio forino co/loro fuor di 
caia 3 é di bilotio che le fon ficure? par- 
che: non hanno quelle partone belle co- 
me me. Bondi frafehette? che lì fa qui* 
e Tina anco cu vuoi entrare ni numero. 
PafTa là fpirito folletto affumicato. 
Tr. Che diamin direte. Vh Tè pur la mala 
cofa hauer fempre tane' occhi adolTo. 
(entra in cafa, ) 

SCENA SESTA. 

' Pajquel(a> e Argentini . 

Ditemi ficjhiuolona nva, già che fjte 
alienata colla emine* effenza di que- 
lle due campane, che fon la bjjiezc^di 
mondo? perche Hate così jper/foi. 
tigella l 

Arg. Eh Balia, fe racchiudere nel petto X 
incendio d'amore? & infieme la tiranni- 
de d v vn amante gelofo,conofcerefte da 
che proceda il mio affanno. 

Prf/.Dite?dite pur alla liberaceli' io vi pof- 
io aitare 3 perche voi fapcte, che tutttL^ 
della nollra cafata hanno hauuto Teore- 
ti belli/Timi per tirare à fe gl'amanti; eh 
fentite T arte magica hà vna gran po- 
teuza?e quello balli. 

Arg* Ahthaii continuo dolore mi conia- 
mi 
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ma,e m'affi iggcpcrche fcnza cagiona 
m'abandonó . 
P- f. Orsù non vi ramaricate più la rni'jLj 
Aagazzona, perche hora v'infegnarò il 
rimedio io - Già faptuo che vi eri cot- 
ta da vn pezzo in qua di quello Medo- 
ro, e benché noi non me l'habbiatemai 
uoluco dire con rutto ciò me ne fono 
accorta , ò bene lui ui hà abbandonata* 
non è ucroeghi ? dunque anche uoi a» 
bandonate lui ch'andarete del pari. 
jtrg.Viìi torto il Cielo mi tolga la v ta. 
PafiE per conto di fare all'amore, C:ntitc> 
canti ne uolc/T;uo,quaDt' ne trouarett^, 
'c vii pò meglio di lei de'giouenotti.Fa- 
tecome feci io Ibflant'anni fono, n'ha- 
uctio vno che lì chiamaua Rapa , vole- 
ua far il bue mcco,e io me ne trotiai vn 
altro . Così potete far uoi;uedete,tanto 
quello è delrAcademia degli Spianca- 
■^C f'e pcco da far bene . 
*rg. E Pafquella mia hauete bel dire uot> 
non è potàbile ch'io la/ci Medoro/e— » 
non lafcio di viuerc, fìa/ìpur miferabì- 
ie quanto fi uoglia , Medoro è l'anima 
mia . Tocca à me penare,e dolermi con 
amore;ma per voi è vn gran tempo che 
finirono quefti penfìeri , che poteuano 
renderui malinconica ■ 
PaJ.Chc 3 che ? da capo, che pattato il tem- 
po mona biuttaccia,pagherefti; guarda 
quefta ui tona, (è farebbe innamorare 
vn paflatoio » 
itfo fentitc. 
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Che fentite>che fentite^mòna mnakj 

che palTaco il tempo , guarda quelFoc- 
chi lucidf -ff tfarcbbono cadete i pipi- 
Creili cotti. Non è più tempo ehi cor- 
po dell'arco Baleno. 

Arg* Sarà meglio eh' io me ne vada . 

Piij. Guarda quella bocchina con quelli 
dentobi non farebbono eghino impie- 
trir le lèatue ì 

jirg. E in collera da vero gl'hò tocco vn 
tafto odiofo per lei vecchia matta 3 gri- 
da quanto vuoi. Entra in cafa . 

Paf* Se non fofle ti vorrei Jmotacciare^. 
Ma vedi fé me l'ha fatta 1 ha malafcja- 
io qui come vn cane. 

SCENA SETTIMA . 

Uri ilo i c Va [quella . 

Dibattuta la quiete , intorbidata U^» 
temperanza, & affumicata la purità 
fonfora del ceruelIo;il vecchio non mi 
vuol più lanturlurù • 
Taf. Forfantella mal creata . 
Br.O poueretto me 3 come farò à càtapare* 
fe'l uecchio non s' aggiufta , bifognefà 
crepare . 

Fa/Si tratta che fono tanto in valigia che 
s'io haueuo l'archibugio gli voleuo ca« 
ciar le pallotole nello! ftomaco . 

Br* O che diauoU fempre cozzo in caro- 
gne. 

faj.yh ceco Brillacelo m'è pattata tutta 

- ? ' . la 
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lera. Bondi fermollìno dell'anima 



Vaj\ Tu Lei arnuato à tempo apunto t'hò 
da dire vna cola . 

Br, Dica pure la fua Signoria deboli/lima 

Faf. Vorrei dirlo, ma non m'arri/rio. 

Br. V. S. dica il por quid. 

Paf.Te lo direi,ma mi vergogno alquanto 

Br. Finitela che hò altro per fa fantafima 

J'af. Te la dico si,ò nò ? 

Br.Che occorre che mi facciate tanto lira 
lunare le ciglia • 

l J j f. Io te la dico, ma non mi dir di nò vè. 
Io hò gran uoglia di pigliarti per ma- 
rito,che di tu Io fon bella credo che tu 
lo ueda, rifpondi cor duro furbetco >che 
dici, mi vuoi si,ò nò • 

Br. Ego non uolo, e non poterò teco ma*» 
t rimoni a re • 

P.i/.E parla uoi^are che io t'inrend*. 

5r.I]Iuftriflìma,e Bruttiflìma Signora. Rif 
pondo uobis, che non mi pare il douere 
che uoi leuate le porte à uoltra figlio- 
la. Io hò promefTo à lei, e cosi non uo- 
glio dargli la dildetta, perche à me Ibi 
la giouentu diletta* 

Taf. Ma fenti,e qual bellezza ti tira anima 
dolcifllma ad amar Ti^a, e non me,che 
fon più grafia, e frefea d' voa fornace 
acce fa . 

Br.O la tcntattone d'vna beltà che s'inter~ 
na , e nafeonde dentro i polmoni delle 
bene d* yn amante?? i primi abbattimene 




mia . 

Br. Bondi fantafimona 




non 
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3 non fi fcancellarà mai, fenon con vna 
beltà più formidabile . 

Taf E cosi dunque io non ti poflb ferii ir e 
per leuarei la prima impre/fione, fegato 
della mia rete sfondata da i pefci più 
malinconici 3 e doloro/? delle congiun- 
ture uergognofe,enon t'allettano quefte 
fmoderate bellezze . 

Br.Sottoj^iccia di volermi per marito mi 
tentate, perche amo Tina, però mi dite 
cosi. 

Taf Dico da vero : perche procuro per me 
e non follecito le caufe de gl'altti'iper- 
che non fu mai arte mia il far taì cofe. 

Br. Già veggo che vi è faltara la muffa 
al nafo,e che vi fete innamorata di que- 
llo belli/Emo Andìuione, e cosi non vò 
efTer caufa che voi diuenghiate la cafta 
Ven invecchia Juffuraia - 

Taf Addio doncha infruttifero merango- 
Jo , e cosi malamente vuoi perdere que- 
fta congintura . 

Br. Andate , andate ritratto della uolonrà 
carneuole ^^t^^f^ 

Taf Addio mmm da fóeacafichi. Vh che 

tu feoppi . ehtra in cafal 

Br. O che io arrabbi?, fe non hai detto il 
- vero. Vecchia pialedetta,guarda chi voi 
innamorarmi , dice bene il prouerbio . 
Non v'è pena maggiore ch'in veccia 
membra il pizzicor d'amore.Ma già che 
comincia a e (Ter notte 5 è meglio ch'io 
me ne uada-Oh eccogctìte,mi pare che 
fia lo Spiantatole'! feruitore^uoglio naf- 

con- 
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Moc Hora t'ammaz£o,hora ri sbrift 

Br. Che ti caf 7 TtS^T^^ am. 

^focEh mi Padrone chentioua ? l'haute 
con me, parlate chiaro . 

Br Ci nò dato,qneito ci manca adelTo.Chi 
c V-S. molro Jorji/Tìma . 

Afoc. O Signorino a/rro non so niento. 

£r Con chi parli dunque pie d'ortica,te- 
/ta di CamaIeonte,nafo di cicuta,ò que- 
lla c'entra. Al carpo di Macconc ti le 
uerò da queflo mondo, infamatore de 
pupilli garzoni . 

Mie. Mi jcti fi V.S. Perdono Vccellentia 
che io non fon pratico di quefti paefì 3 c 
poco che ci fono,perche fon tornato da 
C*Iicutte,doue fono ftaro fchiauo milf 
t anta anni del gran Can de'Tartarughi , 
c così ho dimenticato tutta Ja pranun- 
ria del miopaefe naturale. 

Br. Qùal* cif iuó p*efc . 

Afcc. Non me Jo "ricordo Signóre. to : jÉ| 
fentitodire fempre. Venir qui^/raracalà 
Ghierbundi ; e cosi mi fon perfo tutte 
quelle incrc2nzc , che foieuano rendere 
amabile queil' offerto , 

Bf. (Que ditiìfcniiì.l'hò detto che co r 
è qualche cetnalò Veftico a liurea 
quache viìhno vfeito dalla zappa 
fare/le già voi per fotte il feruitort-/ 
del q. Medoro ne ? 
AUc Padron /ingoJariffimo Signore , . 
fon audio , che mi pa'co di fperanzj 
ben fpeflo vò a dormire digiuno . 
w Al nome eneporra,non piiorei7ère,ch 

ef 
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difci > miconofcéfti mendico^erò-m'a- 
bandonafti, m'ofleruafti fpiantato,e pe- 
rò mi fuggi , io tei concedo , ma che tu 
poi, con iìmulato vifo habbi da feruirci 
del tradimento per tormentarmi; quefto 
mi par vn trattar da fi$ra,enon da don* 
na. Siali come fi uoglia tu con empia fi- 
raulatione fei caufa delle mie pene. Ah 
vecchio infoiente, tu tu pagherai il fio 
decadimenti d'Argentina: e fetu fei la 
caufa delle mie rume,deue fopra di te 
cader l'effetto del k mia rabbia - .rrw v 
AfO'O diauolo è entrato in beftia da vero/ 
Me- Infelice Medoro Cieli,ftellc fommi- 

niftratemi vendetta, che bafti • 
M oc> Che non ui balta la uendetta della_# 
robba, e Pimpegnamento del veftito da 
Città,che uolete ucndereadeflb ? 
Me* Vecchio temerario togliermi Argen- 
tea* Fkwwr tant'aedire vno che raffem- 
bra vn cadauero,e pure è veroIMa que- 
fto ferro che mi ita al fianco, farà quel- 
lo che troncherà tutt* i nodi , quello ti 
prillerà di vita,indegno,infame . 
Br.(Fa pochi buchi che h itoppa è cara) 
Afoc. Non fon quello, non fon queIlo,fon 
Moccolone uoftio,che non vi ueniflfero^ 
Je veffigol^ l'affilo di cauarmi da que" 
fio mondo,e che poi io foffi sforzato ad 
ammazzar uoi con quella feiablea bar- 
bone fca . 

Me. Seguimi Moccolone , e di quanto hai 
jntefo fa che non t'efea di bocca vna_» 
mera parola, fon rifoluto,fon difperato* 

Aui' 
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A&iàmc morirà <U vtVn bm*»*+tm • 

B r. Ho intefo, ma non vi riufcirà furbi. 

MocChe nera parela> io JeparoJenon le 
porlo tenere, perche fon di vento. Ma__» 
fentite>fe volete ammazzare il vecchio, 
non ci vogl'effere a nulla, e ditemi fe fi 
dà il cafo che fi venirle all'atto dell'oc 
cifìene con che danari pagherete il bec- 
chino,con che zucchero? faretti meglio 
à pagana i vna pagnotta con quel mezo 
groffo ch'hauete , già che è hora di ce- 
na, e via datemelo • 

J4e* Segui , leguimi dico che farà meglio 
per te. 

Sr. Segui, fegui, che credo che tutte due-> 
habbiate vna gran fame , fe non m* in- 
ganno . 

&Ipc. Io verrò doue voi uo!ete,quando an- 
cora s'hauefle d'andare in cala c+^'Brt- 
m»i di Plutonc,iàmièe&w*m, di Bai- 

zabu,purche in quelli luoghi ci lìa l'ho 
iìcxéht da mangiare • 

SCENA NONA- 

Urtilo jolo • 

HO intefo,hò intefo tutta la (con giu- 
ra; queito farà l'originale, che mi 
farà tornare in gratia del mio padrone; 
gli feoprirò tutto il tradimento, e fe gli 
feci il porta lettere tanto meglio gli po- 
trò far lai* pia, che farà meglio per lui, 
b*fer me , e fe lui mi hà mandato vììl-m 

per- 



SECONDO. T,<3f 47 
perche feci male Pimbafciata > hora mi 
npiglictà perche farò bene la fpia , e_-» 
con rjputatione , perche à me non coni- 
le di uedere uccidere il padron patìato; 
enche habbiamo fatta la fparcitione— 
balìa, fin adefTo è toccato à me dì sbrar 
tardi cafa, cosi interuiene a'poueri fer- 
uitori che non voglian fare volentieri 
il paflaporto amorofo ; anzi molte vol- 
te toccano delie legnate per non uoler 
farlo . l/K 

SCENA DECIMA- 

Auidone folo • 

COme è poflibile^ch' amore per vna_> 
femina habbia à far preuaricare il 
più fauio , & il più prudente homo che 
«a al mondo, e pure è cosi-L'arciero Cu 
pido m'ha tanto auuiluppato negl'affar- 
ri libidinofì in mia uecchiaia, che hora 
il mio cuore paleggia fempre in vn_ $ 
Jaberinto, e vi fi è di tal maniera fmar- 
• rito , che fe la bella Argentina non mi 
porge il filo della fua grana 3 non fata 
mai pò/libile ch'io mi, e tttfd a c »al por- 
to desiderato . 

SCENA VNDECIMA. 

Tina^PafquelUy e Auidone . 

L'è cosi noi non la uolete intendere di 
• uoler ftar con quella Argentina ; e^ 
I pen- 
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pcnfate che lei fìa vna fanciulla da bene 
c Tè la più perfida pettegola che fia in 
quello paefe- 
p a . Eh che fei matta,già losò che ghit^ 
innamoratale vole qui fuo Damo che fi 
nomina Medoro, e che vi è quell'altro 
Ruuidone già lo sò, ma codefto non è 
^ mal ni(Tuno,e dil tutto ch'importa à te. 
T/.Come non importa à uoi,ncanche à me; 
dui.Qh ecco la balia,e la damigella della 
mia ingrata Argentina?8ondì madonna 
P.ifqueila,che n 5 è d'Argentina ? 
j\f.(Pò fare il mon^OjCcrco robbanuoua, 
e (empie dò nell* antichità ) Maliflìmay 
Signore . 

Ti. Quello bifogna che fia vno delli inna- 
morati. 

Auì- E più arrabbiata contro quefto bcllif- 
fimo pmo, che arde per lei ? 

Pj. Canchero fe l'è arrabbiata, la batte i 
denti, e cozza i capo per le muragghie, 
come fe rhaueffe i mal del tiro . 

Aiu. E '^ero Tina quefio che dice tua ma- 
dre? 

Ti. Sarà uero pur troppo(e ha una gran-» 
ragione: Vh come è bructolpare 1 Or- 
co émEmàl*) 

Aut. E per qual cagione > 

.Perche uol fere caufa cheMedoro non 
la uuol pik uedere ; anzi di peggio gli 
fece vn at:accio cattiuo , perche la la- 
fciò colla parola in bocca*, e fenza no- 
; lcrla più aicoltare fe n'andò . 
X ; .0 uedett di quanto male fete caufo. 

Paf. 
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Vai E fi tratta cfie li s'è rifentito il mal 
della matricola , che non poi più /lare , 
ne ritta , nè à federe, nè à Letto tanto 
, gli danno noia quei dolori irrefrigabili 
Aur- Suo danno , e lei non doucua lafcùr 

m: perattaccarfi a! peggio . 
Pa. O vedete po poi ghi h;ì qualche ra- 
gione vedete non fi fa così . 
Ani. Mi di fp tace del Tuo male, e fe lei non 
folle fdégnata con me farebbe mio pen- 
fiero di guarirla in vn momento . 
Ti. E come potrefte fare à guarirla cosi 
fubito . 

Auu Non fapete voi, che io hò addotto 
vn fegreto , che Ja guarirebbe pretto, 
predo . 

Ta. fi di cotefto me ne rido> perche non è 
badato l'animo à me, che hò tanti fe- 
greti fopra quefta materia , che fto per 
dire , che mai l'ha trouati Vitruuio , ò 
Senica , ò guardate fe vo ballar l'animo 
à voi , che hauete fi poco ingegno . 

Auu Polefler forfi, ch'io ne riabbia più 
de gl'ilari • Ottenutemi in vifo, e v'ac- 
corgerete , che hò va gran pezzo di co- 
nofeimcnto . 

TV. ( Io lo credami però doueui efler 
più valent'huomo cinquantanni fono \ 
perche quanto più invecchia più di- 
uenta liquido, e debole il ceruello. ) 

Pa. Hora Signor Ruidone mio per conto 
d'Argentina farete farete,ma lei fempre 
vi fari delle male creanze gì' è gtullo, 
come peflar l'acqua nel mortaio . 

C Aun 
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Aut. Ma ditemi meglio il perche . 

Ti. O via diteglielo pouerino , che troui 
altro letto per difenderli . 

Pa, Io ve lo dirò in vai parolina foU__. 
fchictta, pulita fcnza punti, e fenza vir 
gole alla fpiatellata la lo voil giouanct- 
to, e bello , e voil che polla rea/lcre a i 
diaccio, e finalmente la Io voil che fia__i 
bambolone, e vigorofo, che paia giu.'b 
no gigante . 

Aui. Se è così dunque io non pollo più 
fpcrare da lei altro, che cattiue creanze, 
come per il pattato . 

Ti. Andiamo mia madre, non vedete , che 
coftui vi terrebbe qui vii miilionc-» 
d'anni • 

Pa. Và in cafa, che hora vengo. 

Ti. Almanco comparile il mio Brillo qui 

nel vicolo , che cosi farei più confolara. 
Pa. Horii Signor Auerdoni non v'e più 

fperanza fc vi pollo feruire in quaiche 

cofa comandatemi . 
Aui. Sentite Pafquella ; fiate volentieri in 

cafa d'Argentina. 
Pa. Perche mene domandare • 
Aui. Voleuo dire , che dato il cafo, che io 

voleflì. 
Pa. E che vorrefte . 

Aui. Che voi ventile in cafa mia à tener 
conto delle mie maflaritie ci verrette— » 
voi • 

Pa. E Signor; Io fon vecchia . Vecchia 
nò ; ma balta voglio dire , che hò tanta 
taica grauezza , e potenzi sello 11 spic- 
ciare. 
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ciare , che ve lo rouinerei tutto • 
Àuu Ma s'io haudfi guflo, che mi feruiile 
voi . 

Pa. Non poi effer, perche hò Tempre in- 
tefo dire da maeftro Mirto Coda Tana s 
che balìa più V incudine del martello > 
horsù addio • 

Ani. Addio Cariflìma Pafquellanon poflb 
credere, che vn giorno non habbiate da 
/tare focto la mia prorezzione . 

Fa. II Cielo me ne guardi, più torto, fe io 
haueili da (lare à padrone Io vorrei eie* 
co da vn'occhio, che. lagrimaflc Tempre, 
come voi . 

Aut. Hauete ragione, e che mi manca X 
me? fentite 1* iftruttione , che vi poffo 
dar io non V hauerete mai intefa da_* 
alcuno • 

P.i. i J er del/e botte vecchie non me ne cu- 
ro, perche n'ho Ccntict tante , e tante , 
che fon troppe, perhora vaJo cercan- 
do tutte cele fodc , perche fi fono trop- 
po affottighiati gl'ingegni . 

Aui. Dunque non ne volete faper altro, 

t a* S gnor nò . 

Ani. h volere éflfer così crudele contro le 
mie pouere rttafferitie . 

Pai Mozziamo quclfi ìagtonamenti potete 
ripulirle da voi, à nuederci. Troua.tc^ 
altro fpegnitoio per la vortra candela 
buona notte ( farei pur pazza à dar ret- 
ta à quello vecchio Ticafciato . ) 

Ani Pa'ijuella l'a<: mtfa dVna beici , che 

. piace e quella che confuma gl'archani 
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Più jntìEchiti delie borfe 

« i» /brezza a»? i P f " J P°«no tut- 
fcufatem. non m - . botta 1 Ho ™ 

che, pere re more ''° Jnti - 
men^.2^^g - mancai 
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«>« garbo" ko baiente, chs hzb- 

SCENA DVODHCIMA. 

O g£ à&^M io : ch^ 

«e adoifo™ 2 fi~Ì" V " a Carrata d'ar- 
pa.* Au/done ?e fi? 9»ando 
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ta in te/la al padrone y percff io hada in 
ruina . Ecco hora per efempio ito qui 
ritto, come vn palo, le per neceflìtà ue- 
tìillt vn Affaflìno,e midicefìe chi uà la, 
xhi fei . ChecofaePhò da dire? Il Pa- 
drone m'hà detto cn'io fìia qui , e facci 
la corte . e non dica niente à nefTuno* 
Oh fon pure impacciato! Orsù ri po- 
liamo alquanto P2fFama:o corpo fopra 
le ruftiche pietre terrene, e contempla- 
rne le furberie notturne de Caca fodi, e 
colli torti , che danno bando alla uira_> 
H idropica fu queir hore notturne, 
vanno rimcfcolando la fiu/Ticnede] ge- 
tteranno corporeo con le bellezze più 
(buie di queita bella Città , accrefeono 
il numero col far A mpie le vite huma- 
re d'vndici oncie per imbaftardire i fe- 
coli prefenti, (e però non paleggiano* 
e fi rinfrefeano ne cocchi più remoti 

dell. oh mi pare di fentire gente 

hora tocca à me à ftare botta , vna vol- 
ta ero brauo, ma hora la paura mi fu* 
pera non uoglio tante corte , ne tanta_s> 
Ipia. Alonge chi ci ha da penfar ci 

SCÈNA DECIMATERZA • 

Medoro , e Moccolone • 

Me» TI K Occolone che fai, non fuggire, 

iVX che non n* 1 comici 
Moc. Oh Signor fete voi , fto qui al ere- 
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pufcolo non mi torna à me fapctc , per- 
che mi s'aguzza 1 apetiro del mangiare* 
Aie. E che diauolo non hai mai altri pen- 
iceli . * 

Moc E che uolecc , che penfl alle pulicie , 
alla ragion di Irato, alle guerre * 

Me* Quietati uia habbi vn po di patienza. 

M°* Io l'ho ma tanta canta e troppa . 

Me, Hor dimmi è pattato ancora . 

Moc. A diruela giu/ra io non hò badato , 
perche al primo ch'ho fcntito mi fon_^ 
meifio à fuggire . 

Me. ( Son pur /tolto à fidarmi di coftui ) 
Non ti dilli io chj auiiertifli bene . 

M«c. Signor* si hò auuertito , e bene . 

Aie. Vh icioccpnon fei bono Te non che 
à dormire, e mangiare. 

Mo. Oh bono bonotono,e quant'c ch'ha- 
uere mangiato, non d«rc cosi ue eh 'ha- 
uete il torto, non fapete che io fono il 
voltro fido Achiato, e fono il primo 
penare, e l'vltimo à mangiare * Vhche 
poca cofeitnza . 

Aied. Lcuamiti d'intorno, e vattene à cafa 
che io non mi curo più di tua fcorta_-, 
faprò far da me le mie vendette . 

Ad^c. Eccola li quella -forte di padroni, 
fpianrati di che forteti moneta pagano; 
li va CcnzA Ccarpty non fi mangia, mezzi 
nud», e le li replica legnate in quantità. 



SCE- 
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SCENA DEClMA«vyARTA. 

Medoro falò . 

E Pure fra tante nece/Tiù non languifco, 
hcra /otro finto pi etefio d'andar aiJe 
C2ccie ricopro ie mie miferie y quando 
dopò haucr impegnato il veiHto ^c?a — j 
città fon sforzato di feruirmi di quefto 
à mio mal grado . Nulla di meno amo- 
re nel mio core ritrcua il Juogo vnito al 
bifogno tanto contrario à gl'amanti. 
Così dunque mi trouo tiranneggiato da 
due nemici, che non hanno legge . Po- 
llerò Medoro amante fchernfto fcpol- 
to fra le miferie non hai altro capitale 
che Ja vendetta , che farà caufa delle-** 
twe ruine de tuoi precipiti j ; E pure fra 
tante agitationi mi tormenta il dcflo di 
parlare alla mia 'ingrata Argentina . E 
purconuerrà ch'io li companfea auan ti 
tirato dalPproprio affetto,pouerojtradi- 
ro, & infelice . Ah mio ciudo genitore 
tu foJò fei flato la cagione delle mie-* 
pene i\ mandandomi ip que/ìo loco do- 
ue hanno origine i miei tormenti ti 
feordi poi di fouuenirmi lafciandomi 
perire in mezzo al bifogno. Ah ch^ 
fe tardano le ttse rimefie farò nccellitato 
à qualche violente rifoiuticne . 
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SCENA DECIM AQVINTA • 

Argentina, e Tina* 

Ar i- T T Ai raggìone in quefto , mi che 
A «1 voi ch'io facci Tina mia 1ì_> 
mia cacciua forte vo! cosi . 

7V« Vedete fempre fi i\à con il batticore 
quando non vi fono nomini in cafa. Po- 
treile raccomandami à qualcheduuo > 
che vi trouafle vn po di marito, e cosi fi 
/lai ebbe più con folata . Vedete di fer- 
rare i panni addofTo al Signor Me- 
doro . 

Arg. Tina tu mi rinoui le piaghe aj mio 
tormento , fai pure , che mi difprezzauj 
m'a borre, e tìi mi ramenti il mio male . 

Un. Velo credo, perche ancor'io prouo 
checofa Ha amore. Ma per dirla quefio 
Contiloro mi pare molto fpelato . 

Arg. Il tutto è vero; ma quando anco fofle 
più miferc, che egli non è il mio core_> 
è troppo inclinato alle fue bellezze . 

X/. E voi trouare il modo di pigi in melo > 
che volete ch'io vi dica , già che ia vo- 
lete così . 

Arg. Che modo voi ch'io troui ; credeuo , 
che tua madre volefTe aiutarmi , e lei è 
più atta à farmi andare in collera , che 
altro . 

Ti. E perche. 

Arg. Perche nel raccontargli le mie afflìt- 
lioni i rn'vfci di bocca mnauedutarmn- 

te» 
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te , che lei era vecchia , & etTa (Ubico fi 
fatò in beftia fuor di propofito. 
1/ Oh Canchero Io credo , lei non lo voi 
l'entire , e poi adirla giiiiià ha qualche 
ragione i perche hò fempre intefo dire 
daMactònoà Lucciolona Magai li, che 
quanto più li va in là con l'anni più fi 
eiiuenra virtudiofa, e così poi quando vi 
è ia virtù ,che non fi poi mettere in af> 
to pratico poi è vna gran pena à fedi 

1>JU0 - * ) n 

Ai?, il tuo decorrere non entra in queito, 
ò Tina, perche il tempo èjtroppo nemi- 
co al fedo feminile . Ne v*lù che fare 
l'cfler virtuofa in quello calo , la virtu 
nel l'homo col tempo accrefee , ò qual- 
ch'aitro efercitio nobile , come Dotto- 
re, Auuocato, Poeta , ò Pittore . 

2 Veramente la cofa del dipingere , e vn 
bel meiìiero , e fe voi c'applicafte bene 
v'arricchirefte quanto prima . 

Arg. Dous entri adeflb , e quando mai mi 
fon fognaratal meftiero io ? 

Ti. E pur voi l'hauete fatto, e lo fate con- 
tinuamente . 

Arg. E come > * 

ti. Vi dirò voi fere gialla, verde, tane, la 
mattina nel letto, e poi quando fete fta- 
ta due , ò tre hore nel gabinetto allo 
fpecchio voi diuentate rolfa , t e bianca, 
come vna pittura di Tizzauo • 

Arg. E che tu fei matta . 

TV. A ha hora che tocco il punto fon matta 
ne ? Eh ci yo! altro che adoprar Iifci 

■ C 5 
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folimati roffctci per curare i buchi del 
vaiolo 3 e farli bella con alzarli le pop- 
pe di cenci perche fi vedano bene> quan- 
do vna non è bella per natura ogn'arre 
è vana, e pure voi vi fece melli in cella 
d'aliifciarui cimo il di vi pare azzio'ie-* 
da fanciulla honoraca. Mi vien proprio 
la collera à difeorrer con voi non vi vo- 
glio fentir più , quando lì dice il v^i'O 
uibico trateace da macca . 

SCENA XVI. 

Argentina folg* 

PAzzarelIanon fomigliarefti tua ma- 
dre,fe non folte la compagnia di que- 
lle morirei di malinconia > perche dif- 
correndp con loro mi paftb il tempo . 
Ma la memoria di Medoro m'afriig- 
ge, e bench'egh mi fug^ non poffo far 
di meno di non lacrimar quell'oggetto, 
che è la meta de miei fofpiri , l'alimen- 
co delle mie fperanze> il fondamento de 
mieipenfieri . 

KENA XVII» 

Da vna parte Medoro , e Argentina 
dall'altra • 

GErco in vano d'allontanarmi mentre 
il mio core qui delìdera le fue di- 
more . Vicino al mio Sole folo godono 

la 
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Ja luce queft'occhi mici, e benché [blen- 
da per me ccclilfaco pur quella luce mi 
è cara . Ma con qua! core poflb efelide- 
; rare di parlargli bnmare di riuederla , 
le poc'anzi gli feci cono/cere , e proua- 
xe i miei disprezzi col voltargli la fac- 
cia, ah che io iòjo fui la cauìà de miei 
mali. Medoro infelice . 

Arg. Sfortunata Argentina • 

JyUU- Argentina mi difprezza . 

Arg. Medoro mi fugge . 

Ai ed. Et io vino . 

Afg- Et io refpiro . 

Mtd. Ma che, deuo amar chi mi difprezza. 
' Arg Ma deuo feguìr chi mi fugge . 

Mtd. Ah che pur l'amo . 

Arg. Ah che pur Jo feguo, e l'adoro • 

Medi Poteffi almeno rimprouerargli h .* 
fua incoflanza. 

Arg. Poteffi almeno dimoftrargliJa mia_j 
innocenza. 

Med. Oh Dio ecco la mia vita) r , 

Arg. Oh Cieli ecco il mio core/' veden °* 

Med* Io già non vaneggio è detta . Ar- 
gentina? 

Arg Medoro ? 

Med. Mio bene. ' 

Arg 4 Mia fperanza . 

Med. Eccomi a vollri piedi Immite, e fup- 

plicante . 
) Arg. Che richiedete da me . 
Med. Che mi date la morte,già che non-_* 

volete darmi la vita . 
4*PE che delirate Medoro non poflb 

C 6 da fui 
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darui la morte fe non vecido m? fretta . 
Le yoftre gelofie ci tormentano vnita- 
menre, io v'amo , e voi noi credete, c_-* 
quando vi voglio palefar la fincericà del 
mio affetto voi mi fuggite . Ch'io ami 
altro che voi è vna chimera vna larua, • 
Lo dica Auidòfce per me , che nel man- 
darmi vna Iettera 9 prono quanto fimo 
fieri li (degni d'vna fanciulla , che Ta- 
bornfee » Lacerai la lettera hò maltrat- 
tato AuiJonc da fenno>perche da fenno 
amo Medoro . 

Ah mia cara Argentina vecideremi , 
ch'io lo merito . Io fono il co'peuolc à 
voi flà il farne la vendetta • 
Arg» Se à me Uà il fìrne la vendetta, & in 
m a mano il perdono ancora- Amatemi ò 
Medoro, e quefta c ia pena, ch'io 
v'impongo . 
Mc-i. Oh me felice , per voilra ragiona 

io i i torno in vita ! 
Ar^. Anzi per darui vn fegno maggiore.-» 
del mio affetto , e perche mai polfa fe- 
pararci il Dettino . Prendere , quell'A- 
nello , che fù de miei Antenati $ e da^-* 
aie tempre tenuto per la più cara gioia 
ch'io pofTieda,f erua per incatenare i no- 
itri cuori per Tempre. Vi dono vna-* 
gioia per imprimer nel voftro petto l'a- 
mor mio • ( gli da vn'anello- ) 
M<d* lo l'accetto con la più gran conten- 
tezza che poiTa hauere vn'amante, non—» 
come gioia, ma perche viene dalle vo- 
to mani,, che non mi di fpenftno » che 

con- 
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contrafegni di gioia ( e chi più pottua 
ctefìderare vn'A.nante Spiantato.) . 

SCENA XVIII. 

Pafquella ,e fudttti. 

Q Verta di più anche Papsllo gli dare 
eh> al buio poij o bono la voi effer 
ila più di me. O bon dì boa di ranella 
ancora, e quando mai s'è trouaca qUelF 
vfanza tra le fanciulle . Lineilo rocca 
à Phu omini à darlo , e non all£ donne. 
II mondo in fomma va di male in pag- 
gio 

Arg. Medoro addio . La vecchia giidjut 

à riuederci . 
hUd. A riuederci con la fperanza d'vnirG 

perfettamente. % 
Arg. Anfiofa attendo le vaftrepromeffe . 
Mcrf. Sarà mio penfiero di non mancarci 

addio . 
Ar& Addio . 

Pa. Il malanno che u alloggi uia finitela^ 
non ltace più ni lìrada eh 3 è vna uergo- 
gua. 

SCENA DECIMANONA . 

Brillo da vna parte 3 e Guidone dall'altra . 

Br. T N fomma non trono la flrada di cra- 

Jl uare il Padrone antico 3 oh 

{fvrtano ) Chi è là . 
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.4a.Ohime,ch'inconero c quefto.Chi è là. 

Bnl. Chi è la. 

Anici. Che ne noi fapere tù . 

j?r. E lui,oh che fortuna l'hò trouato allo 
feuro . Oh diligenciflìine Domine per- 
dona rnihi caufamqtiam feci tibi . 

Ah. Ancora mi torni a burlai e di più Ca- 
pezza (frappata . 

#r. lì Signornò , io non burlo parlo per 
uoirro bene . 

Ju. Che parli per mio bene forfantone. 

£r. Ma fentite prima, che ce ne uà del uo- 
Uro cancaio ■ 

Au. Di sù uia, che t'afcolto . 

&r. Ah Signor . Che vna volta eriuo mio 
Padrone , Congiura, fpade, arme, am- 
mazzamenti , congiure Signore . 

jtui. Che lini beftia parla ch'io t'intenda. 

SnU Oh Dio tre - tremo, quando me ne_-* 
ricordo ò penfaceà dirueio; uh,uh, tre- 
tremo Padrone tre - tremo . 

Ani. Quella è qualche tua inucntione per- 
ch'io ti ripigli, ma tu t'inganni me l'hai 
fatta troppo brutta. 

Br. Padrone da - da - douero fu - fu - fuj»- 
gite. 

Aia. Finifccìa, che ti venga la rabbia . 
Br. Nafcondeteui ritiraceui fuggiteui rim- 

piactateui . 
\Aki- E perche ? 

Br. Perche Medoro vi vo le ammazzare. 

Àui.\A me? 

Br. A voi , e poi dite, che non vi voglio 
bene , v' affittirò cjie pare che m'habbia 

colto 
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colto il cancaro. r ' 

Auù il pere hi caufa . 

Br. Parche si Signore . 

firn* O che gran paura m'h \ meflo addo(L> 
bora mi fi rtfente il mal della Piijtogotà 
pouero me sfo - sfortunato m*, toccai 
Jiora a aie atre - tre nare della pi - pau- 
ra, com:p3- portò fare Brillo mio, mi 
viene la febre eretica co - ceni;: hò d*_, 
1 fu - fuggire Io fpauentofo du - duello • 
Brillo' à te tocca à difendermi io ti ri- 
piglio eoa quefto patto, mà dimmi per- 
che mivo leuare la confolationedi que- 
iìo mondo . 

Br. Per conto d'Argentina fa la h la fa la 
la la la lera Tina con Brillo lì vedrà Hi 
fera . 

Au r . Ma tu ca caini, e mi laiH morire dal- 
la paura fenza hauerne compalfionc • 
Br. E che volete che ni taccia. 
Auì. Voglio che tu m'aiuti . 
br. E in che modo . 

Auì Non hai dettò fu , che Medoro mi 
volc ammazzare per caufa d'Argentina . 
Br. Signor si . 

Au. FÌorsù tu hai da andare da Medoro , 
e dirgli cosicché io non lo farò più, che 
gli ia/cio Argentina, e che mi perdoni, 
perch'io voglio pace con lui . 

Br. E Signore non è quello il modo, per- 
che fe Vulcano faceiia le corna di ferro 
à Venere, Marte non gli Fhaucrebbc-* 
fatte di carne , e così và decorrendo. 
Il punto del dishonorc c quello chef] 

ftima- 
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li ima . Ci voi alerò ti piego Signore^ . 

A Un mente farà peggio ;. 
Auu' E come voi chefacfcia . 
Er. Voglio che laiciste Ja poltroneria , e 

diuentate brauo,c qui ci vogliono armi, 

e doble • 

Azt. E da che fare le doble ( ò quello mi 

<lifpiace . ) 
7?r. Da trouar aiuto fé bifora . 
Aw. £c io bifogoarà che m armi • 
Br. E ficuro • 
Aui. E poi . 

Ir. E poi gli daremo vn'archibiigfata nel- 
le renc/vna fioccata nello ftomaco,vna 
lanciata nelPvmbellicelo, e vna pugna- 
lerà nella milza . 

Aut. Horsù andamo à cafa armiamoci, 
* facciamo que'che bifogna. Va innati - 
?i tu . 

Er. Anzi lei, V S. vada, à voi tocca . 

Ani E via, va innanzi . 

Br. Dico di nò, che tocca a voi . 

Auu Horsù io vado, ma vienimi dietro. 

br, O quefto nò vi verrò per fianco. 

Aui s Aiuto Brillo, sfortunato me ca-caua 
j'1 pugnale, che ecco fauuerfarij . 

£r. Doue fono, e là chi fputa in dietro ca- 
naglia ui sfido a battaglia arroto il pu- 
gnale, e ui manderò tutti allo (pedale • 

A»t. E che fai addeflb . 

ir. Arroto la fpada formidabile di Molli- 
co SeraoIaiChes'arroIri la mano contro 
Paris, e Vienna innamorato de i Roma- 
ai antichi. 
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Aw* Hò pur hauiuo Ja gran paura, mi non 
è nulla . 

Br. O fe cominciate cosi prefto à halier 
paura non faremo niente , perche 
i'attaccarete ancora à mé, euaremo fpe- 
d.ri tutte due. 

Auu Séguito! non m'abbandonare, perche 
hò vii a gran paura . 

Br. Andare i che vi feguito con vna gran- 
di /Etna tremarella 
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rm \ Che buio, ò che buip^bi fogna ch^ 
^} Ladrona habbia affogato Cinbin 
thia, perche il fuo corpo Diafmonon~# 
li vede punto, e le nugule paiono dipin- 
te col nero fumo, ò pure fo diuentate dì 
tufo impietrito . Delle lìelle non- fc ne 
vede vna, perche tutti li Poeti le fanno 
diuentare occhi della bellezza, e del 
pianto della (uà donna . Veramente la 
notte Pi poi chiamare vno fpcgmtoio 
ciglia luce del nottro mondo . Horsù 
meglio , che poflb leuerò di pianta Isu* 
cafa incatenata di Pafquella, e per via_* 
di pratica trouerò il fondo . Qui formo 
il punto,e con la fquadra zoppa del mio 
braccio fermo vn triangolo equiiatro, 
e vna, e dua, noue, tredici, e fette, fei, e 
fette , ecco fatta la figura Rettorica_-> • 
Reità adeflb * che io fpacchi il circolo, 




/Moccolone folo con la Ghutnrra • 



c :ro- 
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e troni il diametro conforme m'infegnò 
Zarello Nungonco . Et interfecandola 
J mea Jel femicircolo rrcuerò la ca,';L_, 
della mia cara Pafquclla . Leccia a-» 
punto . Ciie cofa /a la prattica. Horsù 
accordo Ja Lira di Genhone> e canto vn 
par di Otaue , che me T ha fatte vn_» 
Poeta in herba , che hà comporta 
cerra Comedia per far conofeere Ja Aia 
impattine manieracela. So vn pnr det- 
raile belle in vno fi i le ne no , che srl' hi 
meiTo nome fìiledi Palo in fiafca. Hor- 
sù cemmeiamo . 
Occhi di lionfante, e pie di Gallo 
Addii izza Ja guglia di Merlino, 
}i fà \olare il ccncauo mctello 
Mendicato tant'armi aJ Rè Pipino: 
Belli/T-ma PafquelJa boi hora io sballo 
Madonna madre mi chiamò marcino, 
Ji nel profondo mar de tuoi contenti 
Ve s'sfFogoino i quindici Hit menti. 
© brano, ò brano, e vaia, e qui ci uanno 
le po/iille non l'intendono tutti. All'al- 
tra chV più fugofa . 
Di quella calla , e nuda melodia , 

Se ne fà vn parapetto il Dio dell'Armi 
Ch'ab antiquo fìudiò l'Orcigrafia 
In punta di forchetta in dolci marmi, 
13ellii]ima PafquelJa anima mia 
Vitt ima fonnoJente io vò (cannarmi: 
Gioue briccone al fin d' Europa bella 
Poco guftò la Trippa di Vitella . 
Il co ncauo metallo nà vn certo fpirito 
C he fà meta fudante ........ 

SCE- 
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S CE N A XXI. 

Paf quella con la lucerna, W v»0 j/^/Vato 
a vece Ili y e Moccolone • 

OH che t' arrabbi me l'hai fatta. 
Ah fete voi e la mia indurata 
Signora Pafquella . 
Pa. Non t'accodare, che t'infilerò come 
vn porca, e cosi ardifei di fuergognar 
le fanciulle maritate ? vituperofo • 
Alee. Dolci ilima, Signora eccomi ali* in- 
temperie dvna mano sdegnata. Vccidc- 
temi,fuentratemi . 
Fa. Se non fotte, ti vorrei far diuentarc-^ 

peggio dì iPafquino , 
*W *c~Eccomi fate quello che voi volere, 
é pofiìbiie che vogliate effer cosi cru- 
dda> 

Pa. Tant' è non trouo chi mi voglia più, 
e Ih trouo , trouo vecchi , vuò prouare 
ic dice da vero ) E qual bellezza ti fa 
diuenir ferro alia mia calamita? 

Mot* I/ambra de'voftri beJlifljmi fguardi. 
Et io che fono il pagliaio , non pollo 
far di meno di non vi ftar a cauto . 

Pa. Ma s'io fon bruttale tu mi ami cosi al* 
Jad Operata. 

Afoc. Non è brutto quello che fi dimoftra 
bello agl'occhi miei . 

Pa. Non poffo credere (lafciami pofar^ 
Ja lucerna e Io fiidione ) non pofìo cre- 
dere che tu mi ami da vero . 
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jtfoc. Credetemi che prouonelfeno fcil- 
da, e carilda, che fomentando l'interio- 
ra fanno eh' io fchizzo dìfegai bellun- 
mi . 

Fa. Vorrei maggior dimoflratione. 
Moc Vuoi vn bacio amorofo ? eccotelo. 
Fa. No che non vò perder la caftità . 
MocMi vuoi morto ? 
Fa. O quello nò non mi piacciono le cofe 
morte . 

Moc. Vuoi ch'io mi butti in fiume ì 

i>j.Manco,manco: adirti la verità vorrei 
che tu foflì mio marito. 

Moc. E quello appunto è quello, che pre- 
tendo da te,e perche tu vedi ch'io ti vò 
bene ceco ti dono per pegno matrimo- 
niale quella boifa con quel che dentio, 
perche io non nò altro , che darti. 

L'accetto come per attaccatole difeio - 
glibile accompagnamento maritale. 

JMoc. Piglia anima mia feritrice de' miei 
polmoni . 

Pa.La piglio.Moccolone dammi la mano. 
Mcc. Hccotela pigliala di tutto pu e no. 
Fa - Horsù non cccorr* altro, già ci famo 

dati la parola^ voglio andar a finir di far 

la eena addio cor mio . 
Mot. Addio Pafquella conucrt:ta. 
Fa Addio Moccolone cotanto di quefla 

bellezza inuaghito, Vh che mi par mill* 

anni d'hauerlo tutto tutto mio . 



SCE- 



SECONDO. 



69 



SCENA XXII : 




Aulirne e Brillo di dentro^ e MsccoUne . 

Avi* \ T A tu . 

Eri. V Andate voi. 

Aut. Và tu . 

Audace voi . 
Aloe. Che cofa farà > che cerimonie foiu-# 
quefte . 

Aut. (fuora ) Ammazza, ammazza. 
Bri. ( fuoYA ) Damoglì al traditore . 
Moc. Fermi Signori non fon quello , non 

fon quella . 
Auì. Taglia pure fenzadiferitione i , 
Br. Hora ne fò carne battuta . #*W 
/tfoc. llluftriflìmi Signori la vite, la viti .* 

Cancharo rumoribus fugge > fcampa— » 5 

fcaropa . (fugge.) 
A ui. Che vite, che vita traditore . 
Br. E morto Signor é morto, fon morti 

tutti due Moccolone* e Medoro. 
Aui* Già che fon morti andiamo via corri 



Ecco rimetto la fpada nella catterai 
di quello fodero , c Ut feguico • Bafta-j 
fon morti tutti . 




Fine dell' Alto Senni* . 
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SCENA PRIMA. 

Pajqudla, Tina, e Argentina . 

Ortica darmi di Pazzi amante,mi 
fate venir vogghia di non (tarpi ù. 
con elfo voi, e fi tratta, che fate_-» 
a<i diacciare i fangue nelle midolle dell' 
offa à dirmi così . 
77. E anche à mè mi farete ucnir la uolon- 
tà di fuggire di cafa quali, quafi, fc non 
fofle .... 

Afg* O guardate . V. S. farà la mia martra 
di Camera, e tu farai Ja Segretaria . Io 
fon la Padrona , e voglio fare quello , 
che più m'aggrada , e tu fe ti pam /TI di 
cafa' dimmi doue anderclti > Non fai , 
che li fanciulle non fon ficurene me n o 
ne* gabinetti rie* Principi . 

Fa[. 1 ò,rò, e che lo /ape te anche voi,?na 
vol;a Mena Lucia Talloni mi di ire, che 
quand'era Damigella della Regina Pan- 
craiza di Cef3Ìonia per l'anticamere li 
faceua Becca l'agio , t così la difgrnria 
fece fpegnere le lumiere, e così i Caua- 
Jieri gli montorno adoffo, e li pigiorno, 
come Tvua,e lì tratta, che !*feci«io Ila- 
re RintropicrAnoue lune . 

ti. E, che diamene direte voi mia madre» 
mi fate vergognare io diuento io/Tslj 
rolla. ^. * 



TERZO. *ì È 5 7* 
^n?. Eh Dio i folo Medoro è l'vnico og- 
getto de miei penfieri . 
Eccotela li , la creparebbe , fe la non 
lune (le in bocca , e ficcato drento ni 
cuore qui merdotino di Medoro . 
T/H- Volete ch'io vi dica , che quello vo- 
Uro amante è vn Caualiere di pochi 
foldi . 

Arg. Taci, che tu fei matta . 

Faf O guardate Vi ragazza , e fi poi dire, 
che non habbia hauuto maliria ancora,e 
pure lo conofcc^ancora lei, che gl'c^o- 
mc; gambe di-fàSm* che tutto il giorno 
il giorno gira, gira, e mai fi cacate . 

77, È fieli ro ,* hi vn paro di fcarpe , chc-# 
fon più di fediti me/i, e giorni, che lz~> 
porta ; fi tratta , che moltra le dita af- 
fatto 

Leuati di qui frafehetta , che noit-# 
c'habbia à dar le mani fui volto . 

Tu Quando fi tocca fui bono fubito falu* 
teiii collera . Signora si, die è vero. 

Arg. Ancora non ti parti di qui . 

Ti* A vo/tro drfpetto lo dirò, chegl'è po- 
llerò, e fpiantato , e vuole il feruitorc 
dietro di più . via • 

Arg. Pur fe n'andò . 

?af- Hora figliuola mia , che fìam fol^ 

dite vn poco, che tentati one carnale vi 

tirò à dar fanello à Medoro : 

tog*. Fu vn'atteftato di fede, chem'induf- 
fe à farlo . v 

Pa Non accadere mandare per maertroTi- 
bone [ciìzalcda Parccadi^perchc, voi non 

deb- 
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debbiate hauer gufto di /pofartii'la mi 
ragazza < 1 

Arg. Scioglietemi quelVenigma^h'io non 
v intendo . 

p '/: Dico'o » che quando il Fà lofoofali. 
co fi fa fapere a i parenti , e non bilV 
cna Ure, come Ja Laidomine, che fi fica 
ben bene pregare, e poi Ja diuentd del- 
le pili sfacciate carogne, che fuffino, 
che fimo, e fi trattacene gii pu r Ce tan . 
toilfar le vegghie co portnboJi in_. 
cala, che fé ne uà tutta in brodo di far- 

^•■g. Io non hdche fare con quella . Me- 
doro farà mio fpofo,eperò eli diedi 
quel contrafegno di beneuole.ua , anz 
mi vanto , che fard fpofa di vn bell,:fi. 
«io Cauahere . 

IWCosi pMeifi pigiarlo io) ma fentire.bi- 
Jogna pur fapere , j f uo nome , codoni- 
Ja lua ca/ata .1 f uo diauoJo, e ia SttJ?! 
finalmente tutta Ja fua pro/apia , eh ve 
lo d.co non bifogna pigliar ,J ga tto ^ 

. facco, ne i topi lenza trappola, c fapere 
)o Memi uolta Ja tìgljlioia di qudìo? 

Lm m> ha detto eh' è figliolo dViL. 
Mercante d, Velimi, che Jo mantieni 
SK Cfcrc " ar/I neli ' arte CauaJJe- 

P*/. Chevoldiuentar CaualIerizzo . A- 
uemtc bene , che non u. faccia d.uentar 
. Caualcatura à noi, mentre lui è da Vel- 

letri 
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Ietrifapete segl'èvn homo di tutto 

nerbo. 

Arg. E per mantenerlo da par fuo gli man- 
da continuamente lettere di umbio . j 
Pafi Chi ve l'hà detto ? 
Arg* Lui medemo • 

taf Bi fogna ,che quello Cercante babbi! 
rubato molto poco,perche ili fuo figlio- 
lo, e molto fpennacchiato; è fe voi gli 
credete vi darà ad intender lucciole per 
lanterne • 

Art>. Io ui dico, che egli- è molto ricco . 
taf Non lo credo. 

Arg* E caualierè* * 

F*f Non la paffo • 
jn£- Hà denari è nobiltà . 
f*f Hà le trippe , che lo sbudellino . 
Arg* E quello, che più m'importa è mol- 
ro beilo . 

Faf. Hora haucte coito ni buono ( e fai fe 
quando lo vedo da i Jjucoiiuo della ge- 
lo/la poco manco , che non gli calco 
adoffo ) quello ghie vero, ghie bello . 

Atg* Ne direte poi tante , qhe v'intenderò 
non ne Hate à di (correr con nefluno > ^ 
fate di non far delle voltre . 

Faf Ma vorrei fapere 

sirg. Vorrelce fapeme troppo Addio, via» 

Faf. Eh Dio l quella ragazza è dimagrata 
tanto che fé dmentata feccha , che la— j 
pare vna acerèga a/tc* - 



d s:e- 
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SCE N A S ECO N DA. 

Medoro ,e Puf quella • 

PVre i Cieli mi fi moftromo vna volea 
benigni . Rinculato l'amore con Ar- 
gentina la fortuna la mofle à donarmi 
quel anello per fegno di fedelei. 
PaJ ( Voglio (entirlo vn poco) 
M<J- Hora l'hò mandato ad impegnare 
per potermi rifcuotere il veftito buo- 
no > e campare , perche già faceuo vigi- 
lie lunghuume • 
Faf. t-Iora hò fèntito il tutto con ranri di 
orecchioni, fi lo diceuo 3 che haueuo co- 
nolciuca molto bene la Tua naturalità. 
M*d- Ma temo , che il mio Senio , che è 
mnto balordo non faccia delle Tue. Mi 
difpiace d'hauer mandato lui da mae/cro 
Merdocai à nfcuotere il veftito, c pi- 
gliare il retto de denari . 
Fa. E quello è il Signor Medoro 1 qtie/T 
è quel ricco > nobile • Oibò io Vh per 
imferabileà fèdi puccio, e peggi' ,che 

MeJ. O Pafquella. Non v'haueuo rico- 

nofeiuta feufatemi. 
Paf, Non è di marauighia, perche v'haue- 
uano orTufcato quelle due ikJle , ch<L-# 
lampeggiano fui fole dtl mio voico» 
M<r. Che n'è della Signora Argentina . 
Va. C Vo far le vi (re di non conoscerlo ) 
ch'importa a voi il fapere , eh 'èdell^» 

gioie 
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gioie dì I mondo • Rouinataccio * 
Mff- (Hai ragione) E/1011 mi riconoTcete. 
^ i gnor UlulrriiJimo nò , mà alla cera 
mi parere vn morto di fame, a i vellicò 
vn picchia 1 v(ci,e accatta oriicci di 
pane . 

Mf. ( Hai ragione ) Io fono Medoro 
m'hauercfte pure à conofcere ali* Idea . 

fa. ( E iìcuro che fono vna Dea ) O Gsn- 
faremi Signore; perche noi aitre donne, 
come non vegghiamo quelli veftitoni 
tu.tinaflri , e tutti trinari femprc ci pa- 
re a'efler gabbate ( mà però tanno peg- 
gio quelli negl'a cri ) 

JvW- Ne i diletti della caccia non s'vfL-* 
la (era fi velie con velhmenti ordinari/ 
i bo fclu non vogliono galanteria. 

pa. ( I bo fchi fictuoQ ) Ma hi fogna, che-* 
ih vna caccia molta longa la voléri—» , 
perche fon parecchi giorni ch'andate 
vellico cosi . 

JMe*\i lir a caccia di cinghiali, che hà du- 
rato vn pezzo . 

Paf. Et hora volete andar à caccia pauon- 
cellc. ( Non ri riulicirà hai da far con__» 
quelta teltona, che n'hauiica pftjj d'vna-* 
aìle mani) Orsù Signor Medoro mi 
raccomando fate bona caccia bondi à 
V- S>. vìa • 

M' Maledetta Vecchia ; canto farebbe^ 

• flato fe mi fentiua. Ma quella tardanza 
di Moccolone mi fa in fofpetcìre. La_# 
uccelliti mi sforza à cercarlo., 

D 2 SClì- 
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$~cTe n a terza. 

guidone , e Brillo. 

B Riccone voler ammazzarmi fi è fatto 
pulito . Chi è morto, chi è morto . 
B'. Tutti Signorcperch'io non viddi nef- 
funo, bifogna, che quelle botte deìle_> 
Cherubiiie gli habbin fatti andar alfa - 
ria , come tanti tappi di mortaletti . 
km. Cerca vn po d'inrender meglio Ce fon 
morti, ò viui quefli can traditori , per- 
che non mi fido bene. 
Br. Come? io ni dico, che fon morti , mi 
perdami gufto fi fpenderà tutta Ja mia 
po/lìbilirà in far tanto quanto dalla fua 
unaginatione comandate vn quanco ; 
però faremo Fobligo noftro di itare vi- 
gilante à guifa d'vna talpa • 
Aut. Olferua bene al fatto tuo , e fà di non 
efTcre ammazzato, e cerca di fuggir lt~* 
liti più che tu puoi , per non c/Ter fcc%« 
perto fìcarjo, perche farebbe male per 
me, e per tè • via. 
Rr. Se n'andò . Oh che paura hà coftui . 
E pure quando tirai non colli à nefluno, 
perche c'era MoccoIone,ma le colubri- 
ne erano cariche coll'acqua,come quel- 
le de calìrati, che non hanno palle. Vo- 
glio mettergli tanta paura addoflo, che 
Io uoglio far ftar ritirato cento meiì in 
vn anno « 



SCE- 
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SCENA QJ/ARTA. 

Moccolone , e brillo e?» sp** 

L'Allegrezza comune è mezzo gaudio - 
ò quanto só allegro.L'anelio c quel 
Jo che m'allctta, e pure benché hojgid? 
tutti applichino a /pender moneta negl 1 
anelli , non trono chi mi dia fu quello 
;o leudi . 

Br. Ecco quel furfante, fpione , ladro , vit- 
tuperofo . Mà fiàsche voglio feorgere, 
e featire ciò che dirà . 

Mei-, Trent'vn paolo nel veftiro ch'è in—* 
pegno 4. nel letto; cento di pane, fettun- 
ta mila nel fino, 48. di falc , perche ve 
ne pochi, che n'habbifio,e dieci; e mez- 
zo di prosciutto fanno dodici feudi . 

Ir. Che beftiane anco tutsi gf archimi/ti 
del mondo nouo non raunarebbono il 
conto . 

Moc. E poi c'è la Signora Nina,chedcue 
hsuere per fatiche fatte giornalmente-* 
ventifette baiochi,e mezzo,& finalmen- 
te maeltro Narcifo Cenfolc hà d'haue- 
re vn carlino di venti pezzi di libri.* 

2?r. Bifogna, che fiano di quei libri ch'ade* 
pra Gnocco Matrifciano . 

}il°c. Che fono 7^7. a 24. e dieci a $2. le* 
uateuisi. rimane 30. che fon 30. fcudi> 
e cesi paga tutti li dsbiti, e crediti , 
rifcoteil vdhto,&io mangio alle*/ 
iprite dell' anello* 

D 3 fai. 
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Bri- Ah furfante ( non pollo flar p ù) Ce- 
di alle mie uendette . . 

Darti per uinto, e per tua gloria bifta , 
Che potrai dir , che l'amicitia è guaita 

M pc. On con chi l'hai? Non ti ricordi d:l 
parentado cognatno mio caro. 

Br. Acciecato dalla fuperbia; le tue ambi- 
tioni cattine ingrombrano la mia vi;ta à 
darri la morte . 

Ma fenri fammi vn fopratieni per 
quella uolta. Non mi ammazzar. Qij€ t' 
altra poi fà quello che più ti tenta il 
brutto Babauo 

Brìi. Compatifco le tue emergenti e. Ergi- 
ti, e quella mano uittoriofa trionfante^ 
del grandinano Moccolone ti feru.4 per 
appòggio . 

Xl^- Perdonami , econcedemi Ixenz*—» 
ch'io uada al mio uiaggio, perch' ho 
fretta affai . 

Br. E che cofa v'è di nuouo ? 

MoceL Ti dirò il mio Padrone hi vi— # 
cerc'anello , chetutt' il giorno V impe- 
pegne, lo pretta, lo vende, balla hora_» 
lo portano a mattro B-*ccobeo , che mi 
pretta trenta fendi , e lui non lo volt-* 
p:ù, come lì farà a macinar lapoluerc—» 
per i denti; tu m'intendi . 

Br. Da qua, ti mio padrone ti farà il ferii i- 
tio.( e fai, fé non cerca altro che quelle 
occafioni ) Mottraquà . Che vole tren- 
ta feudi neh ? 

M^r. Sì il mio caro Brillo. Sottegno di 
tuttala cafata Bucarelli. 

Bril. 
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Z?r/7. Ma fenti il Signor Auidone vorrà 
poi per vfora à raggione di do liei per 
cento . 

Aloe. Tanto per cento eh ? lena dodici , e 
poi hauern render trenta reiìano 18. fa- 
rà troppo cosi . 

Bri. Ma lui c di quella razzaccia voi che i 
ficuri paghino 1 perfì . 

Afoc* Fammi il fciu tio compito, che te ne 
rimanerò con Junghiilìma fperatione . 
Ma quando gli hanerò ? 

BrÙ Per la più ionga domani* Mi nò* 
vieni à cafa, che te li darò fubico . 

Aloe. Hora vado à dirgli eh' ho trouo vn 
galantuomo fià tanti furbi , che mi fà 
il feruitio. E fapete fc mi pai mill'anni» 
perche quali, quali non mi reggo in pie- 
di dalfinfìammata volontà del mangia- 
re. Brillo à Dio* E meglio che afpet- 
ti Brillo à cafa fua . 

Br/. Se n'è ito. Ecco tocchi con mano i 
rouinati>ecco TvltimoRefragore. Io pe- 
rò non voglio dire chi me l'ha dato per 
Ron infurbire il Padrone , perche non-» 
fappia, clic flano vjuì , &accioche flia 
in cafa ritirato , & io mi darò fri tanto 
\n bel tempo , e voterò la cantina , e il 
tinello alla barba dell'auaritia . E pur 
vero , quello il dotto Perraccio . 

Mangiare turt'il giorno, e andare à fpaffo 
Il Somarello al fin diuenta graffo • 
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SCENA CLVINTA* 

Pafquella , e Tint, 

Figliuola miasmi Tento ribollire tutte 
lumenora, c fi tratta che fon diuen- 
tata più ragazza quarantanni . 
T/.Ma fé fofl'e vero che fofle mio fratello* 
Pa. Bifognerebbe hauer patienza. Eh tu ti 
fei ben mantenuta modella ne vero?Che 
fo io, fe ce gl'haueflì tirato la rigouer- 
natura in capo . 
T/.Io nò vedete, perche non fon com*— # 
quelle che tirano fuori ogni cofa fenza 
, vedere . 

P4.II Bollo nella medaghina è quello,?-' 
accompagna a i tuo miniato.Ti ricordi 
quando iì Sig. Policarpio ne diede vna 
a te,e vna a fiorfeliino tuo fratello. Vh 
pouerino quando me ne ricordo fo la- 
gninone dclYvmatsL . 

T'. Ovia non vi difperate più. 

J'tf.Pouerino . Era fui lido di mare,e ven- 
ne i Turcacci di ladroneria,e Io rub or- 
no. Ma guarda, non ccgli quello il ra* 
trattole di qui non vedi che vi è i Bwc> 
e le parole non dicon eglino Bauas 
Anotonia • 

X/-E che fete mata,dice Bouis Maiore. 

P*. Batta corpo del mondo. Io mi ero qua- 
li piegata à pighiarlo per marito,perch2 
queile carnuccìone non poflbno fi ir al- 
le molle, & fiora lo riconfronto per fi- 
gliolo . T*. 
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Ti. Mancaua quell'altra da farui impazzi- 
re. Ma a dire che non peniiate niente 
di volermi dare vn pf> di marito . 

Fa. Te Io vogghio dare ; ma feoon fi tic* 
ua nulla a propofito . Chi hà brut:o il 
mo(raccio,chi hà il nafo piccoiojChihi 
il capo grotto , e non ri vergogni a dir 
queiti Itrambottoli ? Eh tu fomigli ma- 
donna fa le torte Cornell malitiuta-j* 

Sfa O guardate che pedfieri fi piglia. Toc- 
cherà a me 3 ltarci,e come non mi van- 
no a genio io non li uogho, e però fo 
non mi date Bullo io nV infilzerò da_i 
me . 

P*. Vh chet'arrouelli mortacelo di lucer- 
na, e che vuoi fare di quello fpilun- 
goncche fi piega, che pare vna canni-j 
alia tramontana • 
T/. Vedete, io voglio ]ui,non occorr'altro 
Va. Finalmente gl'c vero quello che dice 
pi'attolone,e Tempre 1 hò fentitodirt^* 
Non è bello quel che è bello,forè bel- 
io quel che piace. Horsiì andiamo che 
fe fitto Totta d' andare dalla Signora» 
Tu mi ftuffi Cencioiini. 
T' Sentite , fe voi non mi date marito, ia 
farò la fparitione di cafa , perche vedo 
come fate voi che n* hauetc hauutino- 
ue,e vi par millenni di pigliare il deci- 
mo. Io m'accorgo che bilogna che fia-j 
vn cran gufto Tcffcr maritata • 
Pa* Vii fighuolona mia ti verrà à noia an» 
che a te, e tu farai poi come hanno fai- 
te aicunc, dhe non V hanno mai voluto 
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da vero, ma Tempre h inno fatto da bur- 
la à pigharlo,andiamo . 

- SCENA VI. 

Medoro foto» 

E Pare vn' imaginatione, & vn penderò 
cattiuo fempre fi verifica in vn aman- 
te di fpcrato. Quanto più prona trauagli 
la mia vita , tanto pi ù (opra di Jei pìo- 
uono Je di fgratic. Moccolone non fitro 
ua,& à me tocca di Mar anfiofo fra l'in- 
ccrtezzc 3 e parteggiar per le ftrade in_» 
quefta guila, i legno tale che fino à Paf 
quella fon note le mie pouertà , perche 
già intefi quanto difle; e veramente dif- 
fe la verità. 

SCENA SETTIMA . 

Moccolone da parte , e Medoro . 

CHe ti uenga la malauentura . 
E cosi fi nnouella il mio dolore. 
M"« Mordocaio becco feornato . 
Me- È cosi fuanifeono le mie fperanze. 
Mo.Maledetti quanti Giudij vi fonone chi 

li protegge ancora. 
Mf- La tardanza del (eruo raddoppia IO 
mie pene . 

Me Non poflfbn efTer fenon furbi, e fpie. 
Col pegno in mano non voler dar danari, 
ne meno . 
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Ah Tei qui Mocco-one furfante h vedt* 
Mcc. Certe ch'io fon qui . Ecco l'auanzo 
del ii trenta. Non mi fare g'à paura veh. 

10 fono il padrone bora coi Ut iti io buo 
no,e lì reiìo dell'anello. 

ÌAe.E tanto fi flà a far \n feruitio temera- 
rio . t . 

M*£ E non fcpetc uoi. L'Hebreo Mardo* 
elio Mardochai non mi uolfe pre/èare^ 
fopra l'anello trenta feudi fenza Ja ri* 
ceutua della mano propria . 

Me. E chi t'hà fatto iJ feruitio • 

Mcc. Vn certo galant' huomo batta, ecco 

11 ueftito , tenga V.S. hora farete ricco 
ne ucro ? ecco dieci paoli, e tred'ufura 
che fanno fedjci , c poi ho pagato l'ho- 
fte,che haueua d'hauere tredi ci feudi in 
tante cacchiatelle. 

M*. Da qualche in cafa ci aggiuftaremo; 
In tanto mi uado a ueftire per farmi ri- 
uedere più ciuilmente . via. 
M^Se riè ito. E J. feudi hò fpefo all'ho- 
fleria che fono utntinoue, e vno jtrenra* 
che è quefto (he lo ferbo per i miei bi- 
fogni.Oh pouer'homo hà impegnato l'a- 
nello, e la Signora che glie rhà donato 
che dirà. Il meglio che poffa fare anda- 
re à riueder la mia cara PafqueJIa ,che 
fon tre millioni d'anni che non Phò ui- 
fèa-Mi par proprio che l'età mi chiami 
- air accompagnatura» 
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SCENA OTTAVA. 
Brilli fo!»* . 

OChe gufto > fi tratta che gl'hò meffb 
tanta Ipaura adoflb che crepa, è ca- 
nea gli archibufi,appuntella la porta—»» 
perche teme Tempre di Medoro > e cosi 
Aora io mi dò fpaflb ; ecco fiora, io «lo- 
glio andare a concludere il parentado 
colla mia Tina , ecco il contrafegno fis, 
fis,e là farò hora più l:berario,percht-» 
noa hauerò più tanti impedimenti . 

SCENA NONA. 
Tizia, e fudetto* 

O Tanto ti rat pregare neh<> m* haueui 
quali quali fatta entrare io. collera. 
Br. E coti hora ti s' è pafTaca quando hai 
villo l'indouinell© tuo » vfurara di que- 
llo petto . 

T'.Non lai,vi fono gran cole di nuonoper 
cala noftra . 

Jr.Che m'hauete fatto fpofo. 

T*. Nò,e che non t'apponi. 

Br. E che losò . Per conto di Medoro che 
la tua sfacciata padrona gli donò l'a- 
nello . 

Ti». Ne meno,vna cofa più contenta per 
me . 

Ir.Q dimelo Tina mia cara,argcnto viuo, 

che 
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che fi femprc ch'io fìia i/iabile . 

Ti Conofci cu quel Moccolone feruo di 
Medoro * 

StU. Non conofco altro. 

T*i Quello /pero, che fia mio fratello . 

Br/. Da vero 1 Ecco verificati i fogni, per- 
che vna uolta non sò à qual propofito 
mi diffe, noi (arem cognati aflicme alle- 
bramente. 

T/. Balla, fc tù Io vedi digli, che mia ma* 
dre gli voi parlare . 

Bn. Ma dimmi ragazza mia bella Zucche- 
ro candito delk mix infreddatura . In_* 
che modo Thauetc fmarriro . 

Ti- O ti dirò , lui era picfcolino , quando 
mia madre faceua l'Albergo nella nobil 
Città di Pifa. E mentre fcherzaua fui 
lido del mare i Turchi lo pigliorno , e 
dali'hora in qua non habbiamo luputo- 
più noua ■ 

BffL Se quello è vero foxò più facilmente 
fuo cognato , le però fi contenta la vo- 
stra fmoderati /Urna bellezza . 

7V. Bafta s'è riconofeiuto , che è lui , mà 
non s'è riutfto il contrafegno affatto , e 
cosi il contenilTuT)oRafFratcllaniéto,chc 
habbiamo trouato dolciifimamente mi 
diletta . 

B^i. Et raaiufculameate fi verificano l^r 
noftre fpcranze • 

Ti. Quelta è aeg'uftata ; ma i'vùta rag- 
gionc vole, che tu la finifea vna volti_> 
di farmi cosi con fumare la mia giouen- 
tù con io fpofalùio da me tanto deae- 
rato • Ètti. 
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Brti. Ho eccomi ingordo fiume ch'afpetco 
i ramufcelJi delle tue profonde gratie . 

77. Sempre ftai full' intemperie , e le fin* 
tioni degl'in fiorirmi del dotto NÓnag- 
giuftato Fiabigi. 

Uni. Ma fe così vole il tuo volto, che me- 
rita le più dottrinofe fencenze di Putta- 
na reo . 

Ti» E non tante chiacchiere . Parole , c-» 
non fatti vogiion efiere. Pigliamo l'ap- 
puntamento , quando il Signor Medoro 
fa pulito con Argentina , & ali hora_* 
nell'itteflo tempo faremo la parte nottra 
ancora noi . 

35 r/. Obedientifiimo à tuoi cerni Cari/fi- 
ma Tina. Abbeueratoio , doue fi esile- 
rà la fete Pvccello amorofo delle mic^> 
volontà . 

Ti. Parto , mà però mal contenta . 

Bri. E perche . Dondola mia . 

Ti. Perche vorrei ttar fempre teco . via. 

Bri. Và che t'ammazzcrefti troppo pretto. 

SCENA DECIMA. 

Moccolone > * Medoro # 

PArte l'amor di dotto al pouer* homo 
Quando crefee la fame>& il tormento, 
E che feema l'argento . 
Così ditte Gallicola nella prima degli 

attiiu . 

Me. Sempre fulk follie . Ogni volra t'ho 
da replicarle volte lecofe. T'ho det- 
ta, A 
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to, che non voglio, che tu dica niente-* 
ad alcuno del veftito, e dell'anello . 
Moc. V'obedirò,mà fe ia memoria mi tra- 
disce , e mi fa feordare di quello , che-* 
mi comandate , che volete, ch'io ci fac- 
cia . 

Me- Bafta auerti di non ridire ad huomo 
vaiente le miemiferie. 

M^- O quello feufatemi , che non fari 
mai, non penfate, eh* io voglia andare-/ 
di là dal mondo per ridire i fatti voflri. 
Non fapete il motto che dice, Chi trop- 
po fi fida rimane ingannato • 

Med» Dunque non m'haurò da fidar più 
di te . 

Mec. Signorsì > in quanto alla robbadi 
cala* perche non c'è pericolo, che io ve 
Ja rubi,mà in quanto alla lingua non po- 
tete tenermi,ch'io non parlile fe benevoi 
folle OratioCotiche,ouero Cimabuc có 
potrefh fìggillarla à nefluno . 

M <?. ( Il fidarli d'vn matto è vn precipitar 
la fua riputatone ) hora tralafcia i dif- 
corfi. Va è .bufla alla porta djslla Si- 
gnora Argentina . 

Moc* Sta fe lei fi contenta ch'io 

Me. Dico, che buffi, e non cercar altro . 

Mie. Dirò, che e' è il Signor Medoro, 
ch'attende, ch&li diate vn'altro anello, 
acciò poiTa campare honoratamente , fe 
nò fi darà al vituperio . 

M?d. O quanto fei goffo dico , che tu buffi 
fenza che ti pigli altra briga . 

Moc» Bufferò, ma iicuro mi {cappa del bu- 

co 
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co della gola qualche parola mancan- 
te i hu/a . 

SCENA VNDECIMA» 

Pafquella , Moccolone , e Modero da farle . 

faf.di Hi diauolo picchia airvfcio 

Mtmro y^J su queft*otta , 

Moccolone buffa più forte • 
Che ti venga la rabbia nelle mani clu è, 
chi è, chi e, diauolo • 

Moc. Siamo noi, lìamo noi , 

Paf. Chi fon quelli voi . 

h\°c> Il Signor Moccolone, emaeiìro Me- 
doro, che vorrebbe parlare alle bellez- 
ze , e ad Argentina, e alle gratie, m' in- 
tendi . 

Mei. Guardate, che beflialic^ di dire * 

Pa.fora)Q Tei tù fighiolone pouerino mio, 
tù fei il mio quaràtefimo genito,-dimmi 
il me ragazzo,douet*han eglin tenuto tra 
i carbonari, chetù lei tanto nero ? Vh 
guate qui ghi è morto dalla fame . 

M oc. Con chi Thauete . 

Med. E madonna Libera fare gratia di 
chiamar la Signora Argentina . 

Pa. ( O mi rallegro) Lafcia, ch'io vò ve- 
dere i contrafegni> e la-voglia della for- 
micola . ( gh sfibbia il giubbone . ) 

Moc. E non fate qui i Ara da • O via fatt-> 
dal mezzo in sù,madal mezzo in giù mi 
vergogno. 

Taf, E lafciami vedere U fatto mio . 

Med. 
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Mei* ( Che fari mai quefta matta) c fen- 
tite chiamate vn poco.... 

pa. Eh che volete ch'io chiami • 

Afri. La Signora Argentina . 

Pa. Hò altro, che fare , voi non fiaueto 
prouato l'amore de figliuoli neh ? 

Moc* Hauete finito ancora . 

Pj. Non fapete, che ghi è più grande del- 
la LUpjiLl diì Do<r>9 ijw/f.i Trdìh.i 

Sbrigateui almeno^: 

Pa. Eccola, eccola la formicola, vh poue- 
rino, ghi c lui, ghi e Ini. Tina, Argen- 
tina correre, correte, ghi è lui . Oh chi 
me l'haueflì detto d' hauerti à ritrouarc 
BorfellHio mio , oh il me nxuzo . 

M*C' E bene m'haucte veduto bene anco- 
ra * Io fon Moccolone inturcato . 

Afe, Che riconofeimento é queflo . 

Moc. E quella, che feepritura è ftata ? 

ta* Tanto fenera figliuol mio feti pighia- 
uo per marito noi faceuamo vn Cello . 

Moc. Di che di Indiuia di Lattii<*a,ò di R 
uanelli . Ma in tutto è per tucro à che 
ha feruito quel guardarmi à carnea 
ignuda. 

SCENA D V O D E C I M A- 

E Lui è mia madre > vh Borfellino mìo, 
quanto m è cara la tua ritrouacion^/, 
credimi che fe tu non ti ritrouaui io mi 
farei buttata in vn pozzo della dtfpera* 
rione • auì< 
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.Mei. Mi trattengo per vederne il fine . 
Sin .ì q u e ft* fiora io non so, che diano- 
lo betti molino. 

fa. Che ne dite Signora. Guardate il bel 
nafone par che /ornigli il Signor Brac- 
callà Fi eliconi • 

Arg. Mi rallegro,che habbiate ritrouato il 
vojho riclio andate in cafa , e fategli 
quello che bifogna . 

Psf Sì hghiolo Yieniincafa. Andiamo 
Tina . 

M"- To vengo, e credo, che vogliate far- 
mi impazzire , ancora non ho intefo iìn 
addefTo, quel che v'habbiatcadcifo, an- 
diamo sii • ( entrane in cafa . 

SCENA DECIMATERZA . 

Argentina , e Mederò . 

M Edoro fletè qui . 
Perdonatemi • Stauo mirando 
Jc a ie^»ezzedi Pafquelia, che hà cono- 
fciucoll mio feruo per Tuo figlio non-» 
' badai alla voiira venuta . 
Arg* Et io mio bene , fentcndo gridar co*i 
forte venni qui mezza sbalordita temen- 
do di qualche diCgritia interuenuta a_* 
Pafquelia. Mi deuo rallegrare con voi. 
Meo" E di che ? 

Are. Di vederui con coteft'habito, e di«-> 
riabbiate: abandonato le fiere. 

hUd: ( Oh Cieli i hà faputo certamente^» 
le mie ueceflìtà ) Vi dirò hora non è 

più 
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più tempo d'attendere alte «refe ; pcr- 
chs il caldo è troppo eccettuo . 

Arg. Signor Medoro, conofeo che mi por- 
tare vn graud'atfetto , e non pollo far di 
meno di non adorami . 

M<d. Quefta è mia fomma fortuna à trop- 
po chiari fegni me ne fr.no amiiflo . 
V'aiTiCiiro però, che fi rende à me tanto 
adorabile il vo(rro afpecto, che ni' e 
forza il moftrarui fe foiTepoflìbile ogni 
momento attributi affettilo lì . 

Arg Dite cosi,perchè ad vna amante Tar- 
ciero amore, fà ne primi afTalrt imprimer 
nel cuor,? l'Idea adorara,fin à tanto, che 
gli osvnrrifce le fe] reità . 

M^i« La mia felicità non dipende, chc^ 
dalPaccerarmi voi per con'orte« 

Jrg. Il non hauer nefluno in cafa c la ca- 
gione , che così fi tardino i noftri con* 
tenti Eh che quando vn'amanre è vera- 
mente corri (porto, facilmente arriuaa-j 
pofledere l'amata, quando camina per \c 
firadedelli fponfali troppo è grande-» 
Tobligo, che vi profeflò. 

M-d. E grada , e non obligo lacorrifpon- 
d enza , mentre da voi ftefTa , fenza mio 
merito mi vien compartita. 

Arg. Andate , & aflìcurateui , che per mra 
parce fi troncherà ogni induggio . 

Mtd m Riconofco Argentina tutto il mio 
e/Ter da voi . 

Arg. Et io non vi pofTo efpi imere il diletto, 
che riceuo da que/ie voftre amatiflimc^ 
efpieffioni . 
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y\ r i O Nozze da me bramate . 
Arg Felice Argentina. 
>W- Medoro contento . 
Arg.&\ gemina con folata. Mia vita addio. 
Mèdi Fortunato Medoro. A riuederci mio 
bene . Ecco ecntc chi farà ? 

SCENA XIV. / 

" AuiiUnfy Brillo , e Medoro da farce • 

QVeflo rtar tanto in cafa ritirato m'hà 
fitto diuentar boi forche paro vr.a_i 
*r teftudme ammalata . 
Bril. Che volete che vi faccia fe v'è ve- 
nuto à noia Io ilare al fecoJo. (tanto fi 
tira, che fi ftrappa ) Non vedete, che-» 
fe v'incontra Medoro v'ammazerà. 
Auu O fi rifeontri, ò altro vò faper da chi 

hai hauuto queito anello • 
Mfd. Che dice collui d'anello . 
33r. Perdonatemi Padrone, io non ue lo de- 
uo dire . 

J*Ì4$ao fon Padrone', voglio f3pcre [il 
principio , & il fin« del tutto , 

Jr;/. Già che lo volete fapcre, ve lo dirò, 1 
à me me l'hà dato Moccolone . 

A*i- C'kt è quello Moccolone * 

£r. 11 leruicore di quel Medoro > che vi 
vole decapitare con vn taglio à manci- 
na di feconda . 

bled* Ohimè fon feoperto . 

Aut. In che modo ? 

Ir. Mi dille i che non trouaua chi li prc- 

iìaffe 
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flafle danaro, e così io che sò, che V S- 
prefìa à dodici per cento col pegno in~> 
mano, gThò fatto il ieruicio , c gì' hò 
darò il denaro, che voi mi detti . 
M«f- Ecco di nouo s'intorbidano le mic-> 
/peranze . 

Aut. Si eh \ di Medoro è dunque • Lui mi 
voi morto, c iohò da fargli feruitio , ò 
poucro me mi alleuo la ferpe in feno , e 
non me n'auuedo . 

Ir. Ma cosi c, guardate quel che fà Tinte- 
refle . Voi torcere nitro il di , e poi vi 
dà tanto noia quella lordiflima auaritia. 

M?l. Se mi (copro con Auidone fuanifeo- III *^ 
no le mie nozze . tilt 

Aui Ma come è capitato in mano di Me- 
doro quell'anello, qui v'è l'arme mit— » 
fon improntati i piedi dell' A >ui Ja cogl* <\ 
vncini queft'è Tarme mia in fomma . 

Me* Bifogna feoprirfi per foiza. Signor 
Auidone, ecco vn fuo feruitore, che ut 
chiede perdono di tutte l'offefe che ri* 
ceuelre» * 

Au?. La vita, la vita porrate rifpetto alla—» 

è minjcadente vecchiaia Garbatitfimo Ca* 

' ualiere . 

J5r. A 4 tra limento eh ! A tradimento! aiu- 
to, aiuto. Io moro in piedi dalia paura. 

Mai. Io non so qui per offendimi ; anzi 
da voi (blo dipende hora ogni mia for- 
tuna . 

/iui. Come è cosi io refpiro alquanto , 
£r. E à me ritorna l'anima nel ventre,che 
era partita per Io fpauento . 

Aui» 
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4au\ Dire pure , come non mi uolete mor- 
to v'afcolcerò voienrieri . 

Me. Volete fapere di doue habbia haiiuro 
l'anello ? 

^•xi.QneltQ è quello ch'io uado cercando . 
Me- Hora ve lo dirò. Già fapete ch'io 

amo Argentina . 
Au. Lo sò ìicuro . 

1\ìà. Quell'anello è Tuo dono, e lei hauen- 
domi data parola di riceuermi per fìio 
fpofo per fegno di fede me lo donò . 

A ind. Lei dunque ? 

Mesi. Si Signore. 

ir.-. E fanciulla con molto ceruello, che-» 
che da l'anello in fegreto , per non effer 
conosciuta. 
Miti* 11 Infogno poi mi fé fprone , e mi 
pnuai di quella gioia, che doueua da—» 
n e tffw j r conferuata eternamente. 
- Au- O poucrino • 
Iri- O che fpiantato, o che innamoraro d± 
cartone . 

McJt. La caute è folo, chenvo Padre ha- 
uendonii manda: o in quelle parti per 
elercitarmi in qualche neg~otio,con prò- 
meft^a di mandarmi continuamente le-» 
lettere di cambio . Hora non vedo ne-» 
lettere, ne danari : E cosi per potermi 
mantenere fui nccelììtato à rar quello. 

Ai:ì» Mi li commoue la compaifione al 
certo .- • 

Br. E vecchio mio tu fei bon battilano hai 
il pettrpe, e'1 cardo . 

M ^- Di i 7 ratia Signor Auidpue faccia in 

modo 
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modo che Argentina non Io r ifappià. 

tei. V'ho inrefo farò chiamar Pafquclla* 
è gli domandarò di doue Jo cauò , per- 
che hò riconofciuto la mia armene così 
fe dato ilcafo Ieifoffe qualche cofLj 
mia vi prometto di confolarui . Brillo. 

ir. Qm me vocant . Eccomi . 

lui. Buffa alla porta d'Argentina > e dì à 
Pafqnella che voglio dirgli vna parola* 

Bri. Vbedien ri/Timo alli voftri profondi^ 
fimi comandi hora piglio il batocchio 
in mano . Bv/i . 

Au. Mortreremo , ch'hauemo fatto pa«^> 
tenetelo voi; mà con quefto riuoglio la 
moneta . 

Mtd. Di querto non hauete da dubitarne . 

- hi ilio buffa di nuouo • 

SCENA DECIMAQVINTA • 

I &ff**W* > e detti . 

HO intefo alla prima ,chediauolo di 
frerta, Hora ch'irto in facendeven- 
«ipno tutti à imbrogliarmi. Oh, tò> to, 
Kuindone, e Medoro li Tono appacifica- 
ti . E beae, che cofa uolete ? 
^/.CariJlima Balia gran cofe vi fono di 
nuouo. 

(a. Scatc . Qualche mula ha partorito . 
lui. Sappiate eh habbiamo fatto pace ,ts 
cosi vorrei fapere vna filoftifia da voi. 

V. S. dica pure . E voi Signor Cac- 
ciatore, che Site ini rallegro, ch'harcte 

mura- 
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murato panni . 
Br. Per buona gratta mia, c del Paarone; 
Ani. Nel rappacificarmi coi Signor^Me- 

doro gli viddi qwefla gioii, & in elTa_j 

nò nò riconofciuto l'arme della mia_» 

cafa . 

Mtd. ( O garbato vecchio ) 

Bri- Ma è garbato certo , lì porta bene-/ , 

Fa. Lei Signore si gli lo diede , e cosi per 
quello, che vbJete ? 

Aut. Vorrei lapere di chi è figliola guelfa 
ragazza, il Padre di che Pacfe era , e di 
doue difeende . 

Va» Ohcancaro, vi vorrebbe la fapicnz3_» 
ili Piouano Arlotto à rifponderui . 

Mid. Confolateci cara Pafqudla : 

Bri. ( Si ve, perche non puoi più, ha bifo- 
gno d'aiuto.) 

p<a. Saprete la foftanza . Quella è figliola 
del quondam Signor Lionardo Sf'racaf- 
fati Notaio da Girello... ♦ 

Aut. Sin addetto fi ani rutti d'vn Paefc. ^ 

Fa. Terra in Fofcana . fyM 
Aut. Bene (eguitc pure. 

Pa.Hovz quelthomo da gioitane li parti 
( diceua lui ) del Tuo Pacle per capric- 
cio, e fé ne venne in Sproiuoe ; e là eoa 
il mezzo de negotij diuenne ricco , <ls 
pigliò per moglie la figliola del Signor 
iandemo Nicobat G an boni, che era_> 
mio Padrone fafh'dioio , quanto la rab- 
bia. 

Atti. E poi, che ne fu . 
Pa. Ingrautdò la mogiie,IajquaIe mori di 

morte 
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morte fubitania ni parto . 

Mcd. Attendo con impatienza il fine. 

Pa- E il Padre dopo due , ò tre anni mori 
anche lui . 

Aui. E la radazza in mano di chi retto. 

Paf Retto in mano della baJia,che fon'io* 
che 1 hò allattata con quelle due poppo- 
ne maiorafche . 

Aut. E poi che He feguì . 

Pan Hora i viene 1 buono . Eflendo la ra- 
gazza rimafta vnica erede, & io tutrice, 
e curatrice . Il Signor Balìnaio , Caca- 
j bari efecutor tettamentario mi diffe,che 
eghi ft&wàna bene, che io ettrahefle tut- 
ta fherediu della Ragazza, c me ne ve- 
ni ili cotta in quefte bande, dotie hauerei 
trouato facilmente i parenti di quella-* 
ragazza. 

M?d. Fu via gran galant'huomo quello 
efecutor del teftamento,perchep?r l'or- 
dinario è Iblito^ che fpartifeono l'here- 
dita de pupilli à mezzo . 
r Io fubito me ne venni in Pifa, e vi fe- 
ci trasferir qui tutte le facoltà ,efin'i 
queir hora non ho potuto trouar alcu- 
no de parenti , finalmente mi fon meffo 
l'animo in pace, e non fo Itaca à cercar 
altro . 

Aut. Dunque il Padre fi chiamaua? 
Pa+ Lionardo Sfracailati . 
Atti* O Ritiraci . 

Br* Da SfracafTati , e ritirati è cucca vna-^ 

difinit ioniche fi Pefler poetico. 
Aui* Me ne darefte informacione maggio- 
la re; 
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Argentinay 7in* y Moccolone y t fudctti • 

Af%. /*~* He rumore c qucfto } 

3 i». Che boidello , che riacaflb > 

Mr<c l-are la fìnagoga degfHebrei . Non 

è vero lòrclla ? 
Af«& Ecco, che vna volta. O Signora Ar- 
gentWi le noftre felicità faranno rad- 
doppiate . Fatta pace con voi » e con il 
Signor Auidone, che horas'è fcoperto 
Aio Zio hauranno fine le noftre afììic- 
tioni . 

Jrg* Come dunque Signor Auidone voi 

iìete mio Zio * 
Auu Si figlia mia • 

Arg- Perdonatemi io non ui intendo. In—» 
che modo poflb io efler voflra Nepote. 

Aui* In cafa faprete il tatto . 

4tg> Anfiofa attendo lo fcioglimento di 
quello dubio • Fra tanto io vi chiedo 
perdono, fe non volendoui amare ui of- 
ferì con parole ingiurio/c 

Au* Anzi io ui loderò fempi e » e dirò che 
hauete hauuto ceruello à difprezzm m! . 
Non è di marauiglia , che io fentiuo , 
che il fangue mi tiraua cosi vittupe- 
rofamente . 

Pstf. Oche gufto, Signora Argentina, voi 
hauete trouato il Zio, e io hò rrouato il 
mio fighiolo . Non mi manca hora fe 
non vn po di marito . 

E ^ Mcc. 
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Aloe. Et io ho ritrouata la mia cariflirna_j 

genitrice contro ogni mio merito . 
Tn Et io l'ho trouo, e l'hò acanto . 
Br. Si, fé Je loro Signorie Celibatiffirne fi 

contentanp . 
Aloe. Rr io farò il manuale di cafa eh ? 
Arg* Signor Zio io diedi Ja fede di fpofa_» 

al Signor Medoro > fé ne fletè contento, 

farà mio fpofo . 
Aut. Con tenti filmo, fé però fi contenta—» 

lui . 

Affi. Qui tende ogni mio defìderio . Ecco 
che io gli porgo Jadcltra, e neH'iiteiTo 
tempo il cuore . Argentina? 

Arg. Medoro . 

Mtd. Ecco finito il tormento. 

Arg. Ecco terminare le pene . 

$r. Domine Padrone, fe cosTè licet. Ti- 
na mia tù lei mia fpofa al difpetto di 
tutto lì mondo , che mi vede . 

P-'/. Piano a me tocca à dar la fentenza . 

Moc. Ah, ah, ah, crepo di rifa hà auanzatc 



Ti O guardate bella coppiona noi fìamo , 

più belli di voi . 
*Brd E ficuro . 

Aut. O via dentro in cafa, che aggiuftere- 
mo il tutto, fra tanto voglio veder gli 
amefi è quello , che vi farà per far 
nozze , e fe ci farà niente di più , farò 
padrone io . 

Atjg* Ventre anima mia . 

Md. Vi feguo mio bene . 

firg. O giorno tanto defiderato . t>/j . 
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; M^- O momento tanto gradito ( Chi è 

più di me felicce fon fpiantato ) via. 
I T !■ Io anderò à rifare il Ietto in tato . via. 
| br. Et io vengo per aiutarti'. 

M^- Et io con le mani in mano vero per 
guardia. 

1 SCENA XVII. 

Paf quella fola . 

ANdate', Andate , che vi venga il mal 
della Sciatica • Argentina à Medo- 
f doro , Tina à Brillo > 8^ io che vi ven- 
gfc la rabbia hò Ilare à grattarmi la ti- 
gna , Eh Medoro tu fei arriuato à quel 
che voleui Spiantataccio-Coftui è qual- 
che munellaccio . E giurerei > che è 
qualcheduno di quefti, che quando arri- 
nano coftà fubito fpacciano del Caua- 
I Jiere della nobiltà , e poi Dio sa al fuo 
' paefe quello ch'habbiamo fatto, e fape- 
te, fe di co/loro ve n'è la rabbia iru* 
quefto paefe. Mi confondo, mi confon- 
do, e in tanto non trono vn pò di mari- 
to > ma non già vecchio , perche noiui 
vuò, che faccia , come il nono , che hò 
hauuto* che pareua vn Caual di Caret- 
ta, che auanti , che facefTe il fuo affati- 
cato viaggio fi ripofaua cinque, òfei 
volte . Lo vo gìouance beilo, fe nò va 
ilar pupilla . 

f . * * - k \ ff»^ M ■ » £• JJ i r*t r r. m 

E $ SCE- 
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SCENA XVIII. 

Moccolone* brillo, e Pafquclla .4 

A Lietamente, allegramente . 
Oh via matti tutte due, e dotie 

andate ? 

Br. Sin tanto, che in cafas\jgg: urtano le-* 
cofe noi andiamo à fpcnder per 
Nozze • 

Moc. E credo , che tra il mangiare , e il 
veftimento fi /penderà tutto . 

Br. Pafq ueila andate su predo , perche ti- 
rano il collo à tutte le voftt e galline 

Paf. Sì c ? Patirò d'ogni cofa in quello 
maledetto tempo d'allegrezza . intra 
A in cafa . . , , 

' SCENA XI X. 

Mcccolone, e brillo'. 

M^-E Cco la borfa fpendiamo allegra- 
JCi mente, già fon fatto Tefau riero. 
Br. Cancharo , e ouant'hai fpefo per la ca- 
rica ? 

Moc, Molto bene veh , ci hò ftentato tan- 
to . Tu farai il Compitofto , che terrai 
il copto. Dimmi vn poco in chcs'lià da 
fpendere . 

Br ' P u. r i a P rima vn groffiflimo fatarne 
coli agho vn particelo à terta di quelli 
di quattro àgiulio. 

M*c. O corpo ai Barbone, e ij vino . 

Brr\ 
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Bri!. Di quello non ce n'habbiatria da im- 
pacciare farà cura del BaiFi, che sà doue 
è buono . 
M"C. C è altro . 

Bri. Vn Bigonzo di mele , & vn graali 
Gobbo ch hibbia bon torzo . Due ba- 
iocchi di cartaruca raffinata . Due mi)* 
lenti , e parecchi Prugnoli per fere i 
guazzetto . 

M*c. O con quefti ci hò gufto, perche f o 1 
no appetitoli afTai, é non ci é pericolo 
di pigliar veleno . 

Bri. Andiamo. Oh Ila, fta,fenci* che rumo- 
re in cafa . 

Si litiga di dentro . 

Prefto, preflo, che non fi pentifTero, an- 
diamo . 

Moc Andiamo pure, harraggtonèj e fai fe 
-mi fi riferirebbe la topica in vn gemi* 
to , andiamo . kì 

SCENA VLTIMA. 

Medoro foto. 

MAledetto Vecchio , appena entrato 
in cafa , voi effer riconofeiuto per 
Padrone lui ; Eh ch'io Jo diccuo, chts 
Ja fortuna non mi hauerebbe inoltrato la 
faccia propina , che per pochi momen- 
ti . Infelice chi piglia moglie forco jj 
dominio d 5 vn Vecchio auaro > Ecco 
che hora per r inetti r la fpofa, e me non 
fenc trouarà mai la llrada. Ah ch^j 

fèr- 
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fermato a* miei danni il dettino non_» 
vole ch'io già mai efca da quette fpian- 
tantiilìme mi ferie . Anzi fra ie braccia 
d'Argentina mi; riconofcerò maggior- 
n ente mendico, e potrò dire • 

Ch'armata à danni miei fortuna ria 
Vuol ch'in fpianto fatai io viua ancora, 
E ferma à danni mici la rota ogu'ora , 
Che ben che Spofo Arcifpiantato fia. 
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